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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17,30).

Si dia lettura del processo verbale.

A R N O N E , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 25 febbraio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Berlanda per giorni 4, Bet-
tiol per giorni 2, Penoaltea per giorni 3, Lom-
bardi per giorni 2, Santero per giorni 2, Sci-
pioni per giorni 2, Tessi,1JOri per giorni 2, Tra-
bucchi per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di modificazioni apportate da Con~
sigli regionali a Statuti allegati a disegni
di legge

P RES I D E N T E . Comunico che

il Presidente del Consiglio dei ministri, con
proprie lettere in data 2 e 3 marzo 1971, ha
comunicato le modificazioni apportate dai
Consigli delle Regioni Piemonte, Veneto, La-
zio, Lombandia, Liguria e Umbria ai testi
degli Statuti, allegati ai dils~gni di l'~gge nu~
meri 1428, 1469, 1426, 1427, 1436 e 1443.

Le lettere suddette sono state Ì'rasmesse
alla 1a Commissione permanente.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
tI'aiSmeSSOi,l seguente disegno di legge:

Deputati DE MARIA ed altri. ~ « Soppres-

sione dei compensi fissi per i ricoveri ospe~

daheri di cui aLI'antilcolo 82 del l,egio de~
creta 30 settembre 1938, n. 1631, e della Cas~
sa nazionale di oonguaglio di cui al decreto~
legge 18 novembre 1967, n. 1044, convertho in
legge 17 gennaio 1968, n. 4» (1454~n) (Ap~
provato dalla 14" Commissione permanente
della Camera dei deputati, modificato dalla
11a Commissione permanente del Senato e
nuovamente modificato dalla 14a Commis~
sione permanente della Camera dei depu-
tati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge di iniziativa dei senatori:

VIGNOLA, ZUCCALÀ e BARD!. ~ «Proroga

dei termini per la dichiarazione giUJdizial~
di paternità» (1602).

Comunico inoltre che è stato presentato
il seguente disegno di ,legge:

dal Ministro della sanità:

« Divieto di fumare nei locali di pubblico
spettacolo e su mezzi di tras'porto pubbli~
co » (1601).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli~
berante

P RES I D E N T E . Comunico che i
sleguenNdisegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Af£alìi
della Presidenza del Consiglio e deIrinterno):

«Concesslione di contributli. straordinari
alla Fondazione "Opera campana dei Ca-
duti" di Rovereto, per là sistemazione della
campana e al,comune di Rovereto, per ill ri~
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rpdstino del Castello ove ha sede il Museo di
guerra» (1566), previ pareri deUa 4a e della
sa Commissione;

alla 5a Commissione permanente (Fdnanze
e tesoro):

« Riorganizzazione del dopollavoro dei Mo-
nopoLi di Stato» (746~B).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti ,disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interm.o):

Deputato GRANELLI ed altri. ~ « Modifica

deJl'articolo 123 del testo unico delle leggi di
pUlbblica sicurezza, approvato con regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773,relativa all'in-
segn3.lIllento dello sci » (1555), previo parere
della 9a CommissiO'ne;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

TANGA. ~ « Concessione di un assegno ali-

mentare ,alle mogli a carico dei mtHtari in
servizio di leva» (1501), pl'evio parere della
Sa Commi,ssione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla :stessa Commissione
in sede redigente

P RES I D E N T E . Comunico che, su
richiesta' unanime dei componenti la Il a

Commi,ssione permanente (Igiene e sanità),
è stato deferito in sede ddHberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: ({ Tutela
sanitaria deHe attività ,sporiliv'e» (1486), già
deferito a detta Commi,ssione in sederedi-
gente.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
~ioni in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che, su
richiesta unanime dei componenJti la 6a Com-
missione permanente (Istruzione pubblica e
belle arti), è stato deferito in sede deliberan-
te alla Commilssione stessa il dLsegno di ~eg-
ge: BLOISE ed altri. ~ ({ Riconosdmento del-
la immissione nei! ruolo di preside in prova
a far data dalla, ottobre 1968 per i 996 pre-
sidi vincitori del conCOI1SObandi,to con de-
creto minis'f}eriale 13 settembre 1965 » (1381),
già deferito a detta Commissione in sede re-
ferente; cons,eg;uentemente anche il disegno
di legge: DINARO e NENCIONI. ~

({ DecO'I1I1en-
za del,la nomina dei vincitori del concorso a
mÌJlle pO'sti di preside nelle scuole medie, in-
detto con deoreto ministeriale 13 settembre
1965» (1457), già deferito alla 6a Commislsio-
ne in sede referente, è stato deferito alla
stessa Commissione in sede deliberante.

Comunico inol,tre che, SiUriohÌiesrba unanime
,

dei .compO'nenti la lOa Commislsione pel1ma-
nente (Lavo['o, emigl1azione, pr1evidenza so-
ciale), è 'stato deferito ,in sede deliberante al-
la Commissione stessa il disegno di ,legge:
DE MARZI ed altri. ~

({ No['me per la conces-
sione ddla " Stelilia al medito del,1avoro " agili
artigi1ani, coltivatori dketti e commevcianti »

(405), già deferito a detta Commissione in
sede refel1ente.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede redigente di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che, su
richiesta unanime dei iComponenti la 2a Com-
miss~one permanente (GLustizia e autorizza-
zioni a prooedere), è ,stato deferito in sede
,redigente 'aLlaCommissione ,stessa i.I disegno
di legge: «Riforma del Codice di procedura
civÌ,le }}(322), già deferito a detta Commi1ssio-
ne in sede referente.
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Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome della 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere), il se-
natore Bardi ha presentato una relazione
unica sui seguenti disegni di legge: «Isti-
tuzione del p~trocinio statale per i non ab-
bienti» (323) e: TROPEANOed altri. ~ « Nor-
me relative all'esercizio del diritto di difesa
dei non abbienti a mezzo del patrocinio sta-
tale» (657), i cui articoli sono s'tam approva-
ti daLla Commissione stessa in sede redi-
gente.

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E . Comunico che, a
norma dell'articolo 30 deUa ,legge 11 marzo
1953, n. 87, il P,res1dent,e de1la Corte oo,stitu-
~ionale ha trasmesso <oopia del:1e sentenze
con le quali la Corte stessa ha dichiarato la I

illegittimità oostituzionale:

dell'articolo unico del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 14 luglio 1960, nu-
mero 1028, nella parte in cui ,attI1ibuisce effìi-
cada erga omnes aH'apticolo 53, terzo com-
ma, del contratto collettivo nazionale 18 di-
cembre 1957 per gli operai dipendenti dalle
aziende produttpici di matedal,i ,laterizi (Sen-
tenza n. 18, depositata in CanoeHeria ,il 17
Febbraio 1971) (Doc. VII, n. 109);

dell'articolo 16 della legge 27 magglio
1929, n. 847, recante disposizioni per l'appli-
cazlione del Conoordato fra la Santa Sede e
l'Italria, relativamente al matrimonio, nella
parte in cui stabilisce che la trascrizione del
matrimonio può essere impugnata solo per
una delle cause menzionate nell'articolo 12
e no,n anche perchè uno degli sposi fosse, al
momento in cui si è detlerminato a contrarre
il matrimonio in forma concordataria, in
stato di incapacità naturale (Sentenza n. 32,
deposlitata in Cancelleria il 1° marzo 1971)
(Doc. VII, <TI.110).

I predetti documenti saranno inviati alle
CommissioaÌ competenti.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Comunico che il Pre-
sidente della Corte dei conti, in adempimen-
to al disposto dell'artkolo 7 della legge 21
marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la relazio-
ne ,concernente la gestione finanziaria degli
Enti pubblici che operanO' nel settore della
edilizia (Gestione case per lavoratori; Isti-
tuto per Io sv11'uippo dell'edilizia socia:1e; Isti-
tuto nazionale per le case degli impiegati
dello Stato), per l'esercizio 1969 (Doc. XV,
nn. 22, 44 e 104).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione sulle comunicazioni
del Governo.

La- dichiaro aperta.

È iscritto a parlare il senatore Cifarelli.
Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I . Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, il susseguirsi cronologico imme-
diato tra l'esito del dibattito alla Camera
e l'inizio di questo dibattito in Senato fa sì
che noi abbiamo tutti presenti alla mente
quelle che sono state a Monteoitorio ,le prese
di posizione conclusive, oioèLa sottosol1izio-
ne dei J:1epubbliical1'i all'ordine del giorno per
la fiduCÌia al Governo ed ill voto colà dai re-
pubhlicanli espresso, così oome era stato
annunciato.

Questo noi, sia in sede parlamentare, a
Montecitorio, sia attraverso le dichiarazioni
ufficiali del Partito repubblicano italiano,
avevamo reso ben evidente. Questo serve
a sgombrare il terreno da alcune apprensio-
ni e da alcune distorsioni della verità: per-
chè noi repubblicani ci siamo ben guardati
dall'aprire, con questa nostra presa di posi-
zione, con questo nostro nuovo atteggiamen-
to di sganciamento dal Governo del nostro
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Paese, la strada a situazioni difficilmente ri~
mediabili.

Abbiamo inoltr~e voluto che questo nostro
atteggiamento in nessun modo potesse esse-
re interpretato come rivolto ad ostacolare
l'attuazione delle riforme che sono all'esame
del Parlamento. Noi siamo, oggi più che mai,
convinti che l'attività riformatrice, una mu~
minata coerente e coraggiosa attività rifor-
matrice è un oompito oltremodo neoesSlario
e urgente che le forze politiche democratiche
debbono affilnntare, neH'attuale situazione
della nostra Italia.

I fatti depongono quindi, ove mai fosse
necessario, a conferma delle iI10isrtre pJ1ese
di posizione: moi si:amo 'Ì:nvel1o oonvrnti che
una maggioranza diversa da quella di centro-
sinistra nell'attuale situazione del Padamen-
to non è confrigurabile; noi vogliiamo, cOIn ill
nostro atteggiamento, portare innanzi il con-
seguimento di una situazione migliore, ma
certamente non abbiamo voluto sabotare l'at-
tuale maggioranza.

Dobbiamo però dire, nel rispetto della ve-
rità, che il disimpegno dei repubblicani dal
Governo è il punto di arrivo di un lungo
nostro travaglio, di tante nostre insoddisfa-
zioni e preoccupazioni. E abbiamo volta per
volta sottoJ,.ineato le nostre posizioni criti-
che anche quando abbiamo sostanzialmente
consentito con il Governo sui problemi in
presenza.

Vorrei qui ricordare, per esempio, il dibat-
tito sull'ordine pubblico, nel quale chi vi par-
la ha avuto l'onore di parlare per i repub-
blicani ed ha espresso quelle preoccupazioni
circa gli orientamenti e l'attività del Go~
verno che erano chiare nelle nostre coscien-
ze e che noi volevamo emergessero chiare di
fronte all'opinione pubblica.

Questo nostro travaglio si incentra su due
aspetti fondamentali della situazione. Il pri-
mo, il più importante, quello che, in fondo,
condiziona tutti gli altri, riguarda il modello
di sviluppo della società ,italiana, dell'Italia
industrializzata degli anni 70. Con riferimen~
to a tale modello di sviluppo noi abbiamo
prima e più fortemente di tutti posto l'esi-
genza della programmazione democratica.
Ed è un decennio ormai che in tale diretti-
va d'azione noi repubblicani siamo all'opera,

dalla ben conosciutJa « Nota aggìuntiva al bi-
lancio dello Stato », formulata dall'ano l'evo-
lie La Mallfa quando em minirstro dell bHan-
cia, nel 1962. La programmazione democrati-
ca costituisce il punto fondamentale di ar~
roccamento, direi costituisce il condiziona-
mento di tutta la vita e l'azione politica e so-
ciale di uno Stato nel mondo contemporaneo.
Noi però abbiamo la possibilità oggi di con-
siderare la situazione della programmazione.
Io voglio riferirmi ad alcuni aspetti che mi
pare siano evidenti senza bisogno di docu-
mentazione. È ev,idente che nella program-
mazione nazionale era della massima impor-
tanza il tlrasferimento, dai consumi privati
Iali ,consumi pubblici, daUaspeSla pubb:1ioa
corl1ente a quella d'investimento, di un'a1i-
quota notevole del prodotto nazionale, di
un'aliquota crescente delle disponibilità del
popolo j,tlaliano. Rioorderò che dJlpialno Pie-
raccini, nel 1965, allorchè il collega Pieracci-
ni em Ministrodiel bilanoio e deUa program-
mazione, prevedeva un risparmio netto, per
l'intero quinquennio, di 5.130 miliardi di li-
re. Già l'anno successivo il risparmio netto
risultava inferiore alla metà di tale cifra.

A quale punto siamo oggi non è facile de-
terminare, ma io credo che di risparmio net-
to, ai fini della programmazione e delle sue
previsioni di investimento, non si possa più
parlare.

Noi volevamo inoltre, in relazione alla
programmazione nazionale, una partecipazio-
ne responsabile delle forze sociali che con
frase sintetica e colorita così era espressa:
i silldacati al tavolo delila programmazio-
ne. Sin daiL!laprima attuazione del Comitato
nazionale per l,a progl1ammaZJione furono
chiJamalti a partecipal1e i sindaoati, i Slin~
dacatJi dei lavomtori, i Slindacati dei pro-
duttori, le organizzazioni settoriali dell'una
e dell'altra parte del mondo produttivo, cioè
la mano pubblica e la mano privata. Ebbe-
ne, su questa strada non si è proseguito e,
nonostante infinite nostre prese di posizio-
ne, ci siamo trovati in presenza di un cre-
scente distacco delle richieste e dell'azione
dei sindacati rispetto alle esigenze d'insieme
e istituzionali della programmazione naziona~
le. Siamo giunti all'insorgere del rivendica-
zionismo esteso e premente, nel quale il Go-
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verna è diventata puramente e semplicemen~
te la contraparte, satta pressiani fatte can
i meta di della cantrattaziane più dura e can
.il canseguente scavalcamenta delle campeten~
ze castituzianali e la vanificaziane della pie~
na autanamia del Parlamenta, in relaziane a
tanti prablemi.

Gli u1t,imi sviluppi di questa situazione,
oioè le pressioni delle organizzazioni sinda~
cali per ottenere ,all'ulvima minuto madifiche
della rifarma tributar,ia che è già all' e~ame
del Parlamenta, sona una manifestaziane
preaccupante per qualsiasi cascienza dema~
cratica di questa sviamenta dalle praprie
campetenze da parte delle arganizzaziani sin~
dacali che pur sana impartanti articalaziani
del pluralisma della sacietà italiana. Lungi
da noi l'idea di limitare la spinta innavatri~
ce che può venire dalle arganizzaz,ioni sinda~
cali, specialmente da quelle dei lava rata l'i.
Lungi da noi l'idea di discanascere il salta
qualitativo che c'è stata dalle rivendicaziani
settariali alla impostaziane delle impartanti
rifarme di cui tanta si discute (dalla sanità
al~a oasa). Però, nella stessa tempo, noi non
passiama accettare la pericalasa defarmazia~
ne per la quale nan s'inserisce il momenta
« rifarma}} entra il mamenta {{ pragramma~
ziane }}. E saprattutta la nastra preaccupa~

ziane ~ l'abbiama detta e ribadita e la pa~
1lJ]ama a base del nostra orientamenta ~ è

che nan passana essere cansiderate le r.ichie~
ste degli arganismi lacali nè quelle delle ar~
ganizzaziani sindacali, nè quelle dei ::;ettari
ecanomki come delle « Viariab[,l,i lindipeI1Jden~
ti }}in relazione aHa programmazione. Le di~
sponibilità per programmane, le moda;lità
per l'at,tuaZJiane del programma, i risUiltati
deUa stesso e le prospettive ulter,1or1i s,ona un
oamplessa ,inestr'ÌCabilmente legata nel ql1'a~
le tacca al potere politica di creare i preJsup~
posti per determinare la preVial,enza dell'in~
teresse geneJ1ale su quella pal1ticok\Jre e tacca
al PaI1lamenta oonsacrare queste decis,ioni
nelle leggii, ciaè nelle narme, per calare nel
manda del diritta quanto viene dal mondo
dell'econamia e daMa sooietà in tras,f01rma~
ziane.

Queste preoccupaziani circa la pragramma~
ziane nazianale sana una delle camponenti
della nastra valutaziane critica della situazia~

ne, per la quale abbiama r,itenuta di esclu~
dere la nastra ulteriore partecipaziane al Ga~
verna, ciaè di separare la nastra parte pali~
tica, restanda nella maggiaranza, dalle diret~
te responsabi1liità di partecipazione al Mini~
stero Calambo.

Al riguarda vaglia aggiungere che è della
maggiare impartanza, a nastra giudizia, il
dibattito, pelr il quale sti'ama elabaranda le
nastre prese di posizione, sul l,iibra bianca
della spesa pubblica, che è stata tanta ri-
chiesta da naialtri repubblicani e finalmen-
te è stata pubblicata. L'esame del libra bian~
ca, can tutta ciò che essa, nelle cifre e al di
là delle cifre, può dimastrare all'attenta as-
servatare della situaziane ecanomica e finan~
ziaria, e quindi anche dei presuppasti della
situaziane sociale del nostro Paese, davrà
costituire un atta di .fandamentale cansape~
volezza democratica, davrà castituire il pun~
ta di partenza per tutta una revisione critica
di una situaziane che certamente casì nan
può essere ancara partata innanzi. Questa di~
ohiarazione per quel che l1iguar1C1aiil I>ibra
bianco costituisce ]1 caffipiletamento del mia
di scarsa sulla pragrammaziane che è la mati~
vaziane precipua e centrale, mativatamente
chiara e di tante canseguenze pregnante, del
nastra sganciamento dalla partecipaziane al
Gaverna.

Vi è pai il prablema delle riforme. Nai re~
pubblicani siama convinti ~ l'ha già detta e
lo ripeta ~ che le rifarme castituiscana il
massima impegna di una maggiaranza di cen~
tra~sinistra e del Gaverna che essa esprime.
Allarchè si è discussa il programma dei Mini~
steri precedenti, came allarchè si è discussa
il programma dell'attuale Gaverna che l'ana~
revale Calamba presiede, il di scarsa sulle ri~
farme è stata approfandita fina a determina~
re i punti di canvergenza degli impegni e del~
le respansabilità di ciascuna delle farze pa~
litiche partecipanti alla maggiaranza di Ga~
verna. Ricarda i {{vertici}} che sana stati
malta intensi e che hanna determinata, per
quel che riguarda i partiti campanenti della
caaliziane di Gaverna, il punta di arriva tra
le diverse valutaziani di ciascuna e quindi
anche li:l punto di 'equilibria tm le e:srigenze
di tutti. Ne deriVla che gli aooOirdi, lal di là
della rilevanza politioa ,e 'a:nohe giuridIoa can
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riferimento al contienuto del programma di
Governo, cOistlituivano la base per la fOI1mu~
lazione del disegno di legge dell Governo e La
guida per Ila magglioranza, e il limite deUa
sua azione, in sede di dibattito paI1lamen~
tare.

NOli nOln ,abbiamo ~~ed è falso quanto è
stato detto ariticamente avverso lie nostJ1e
tesi ~ alcUlna intenzione dinidul1re l'impor~
tanzia ,e l'ef,f~oada, nè di ridurre l'ampiezza
del dibattito parlamentare. Non abbiia:Ino
mai pensato che il Palilamento possaessel1e
posto di fronte a un diktat quanto al testo di
un disegno di legge, che Slia assolutamente
non emell'dabile, intangibHe. Noi Depubbil:iaa~
ni intendiamo però sottol,ineare questi due
pUlllti : che per quel che riguarda lIe fOirze po~
litiche che oompongono <la maggioranza che
propone ;il disegno di [legge, come insiJeme
assumono l,a :responsabiLità deUa pmposta,
così OOCOl1reche insieme scelgano le eventuali
modiHoaZJioni, che rispondano, per oonse~
guenza, all'insieme delle valutazioni, anzi sia~
no la risuJtante dell'insieme del1e valutazioni
di tutte le forze politiche ohe oompongono la
maggioranZJa. Quanto al dialogo con l'oppos:i~
zione, n,oi vogliamo che sia un diaLogo chiaro
e non Ulna congerie di compromessi; liestia un
di1alogo costruttivo se possibi,Le di honte al
quale emerga, però, la responsabilità della
maggioranza, che può accettare anche im~
portanti modifiche, ma senza stemperamen~
ti nè oonfusioni in quel:l'« assemblearismo »
che è la negazione del vero funzionamento di
un'assemblea parlamentare in un serio or~
dinamento democratico.

Si consideri che noi tutti abbiamo una
grande ansia di modernità e soprattutto di
concretezza in relazione a tanti aspetti poli~
tici del tempo nostro. E siamo attenti al mu~
tare delle forze politiche, all'avanzare delle
forze sociali, a come tutte si atteggiano e si
articolano. Ebbene, l'assemblearismo, a me~
no che sotto questo nome non si vogliano
celare insidiose manovre, è un sistema che
può riportarsi alla realtà dei vecchi parla~
menti nei quali, con il collegio uninominale
e con altro tipo di società alle spalle, il sin~
gaIo parlamentare aveva una sua autonoma
responsabilità onde poteva articolarsi l'as~
semblea voJta a volta ,in vari modi. Noi inve~
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ce siamo in presenza di un Parlamento nel
quale (e anche il nostro nuovo Regolamento
l1iconosoe una maggiolle importanza ai Grup~
pi) protagonisti sono i partiti, cioè le forze
politiche organizzate. La democrazia ital,ia~
na è oggi fondata su un sistema di partiti.
Bisogna rendere migliori tali partiti perchè
,in relazione alla loro crisi sorgono tanti in-

terrogativi gravissimi, che riguardano tutto
lo schieramento politico e l'avvenire dell'Ita~
lia libera. Ma non possiamo, ad un certo
momento, sostituire, in virtù di sofismi, al
~unZ)ioThamellJto chiaro dei Gruppi pa]1hmen~
tari, espressione delle forze politiche, tutto
il magma confuso che sotto la nozione di
« assemblearismo» suole essere da alcuni
portato innanzi, prefigurazione di un avveni~
re politico del quale noi profondamente dif~
fidiamo.

Partendo da siffatta considerazione abbia~
ma chiaramente preso posizione in Senato
per quanto riguarda il disegno di legge sulla
riforma universitaria. Lo ricorderanno i col~
leghi Caron e Pieraccini nelle loro qualità
di presidenti di Gruppo. Il collega Pieraccini
è anche oggi il presidente del Gruppo sooia~
lista e allora lo era del Gruppo del Partito
socialista unificato, e il collega Caron era
allora il presidente del Gruppo senatoriale
della Democrazia cristiana. Quando, in rela~
zione all'esame del disegno di legge del Go~
verno da parte della nostra Commissione
pubblica istruzione, ci siamo resi conto che
ess,o subiva iI1otevolissime, radica"li ItJrasforma~
zioni, noi repubblicani ci siamo rivolti for~
malmente ai due Gruppi nostri partners nel~
la maggioranza di Governo ed abbiamo loro
significato: sapete che noi repubblicani (del
resto, anche se avessimo un maggior nume~
ro di rappresentanti, qui in Senato, il discor~
so sarebbe valido lo stesso) non abbiamo la
forza numerica per varare un emendamento
nè per opporci ad esso; voi però conoscete
quali sono i « punti qualificanti» del disegno
di legge che è all'esame della 6a Commissio~
ne. Essi sono il risultato di un lungo trava~
glio nel quale noi repubblicani ci siamo in~
tensamente battuti contro la dequalificazione
dei docenti, contro l'agguagliamento dei do~
centi, distruttore di ogni spinta al progredi~
re culturale, contro le spinte corporative e
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il quadripartito organico originario sia lo
stesso del quadripartito con truppe di prima
linea più la salmeria critica repubblicana
che uscirà da questo dibattito.

L'appoggio critico del Partito repubblica-
no è ben diverso dalla partecipazione ad un
Governo organico. E le critiche che sono
venute avanti dal Partito repubblicano so-
no chiaramente orientate a destra. Ma que-
sto significa uno spostamento a destra del-
la stessa formazione governativa quando es-
sa accetta questo supporto e dice appunto
che di crisi non si tratta.

Noi respingiamo quindi la frase delle co-
municazioni ,in cui si diceva che il ritiro
non può costituire motivo alcuno di crisi.
La crisi è un fatto politico: bisogna vedere
allora quale significato politico in realtà ab-
bia la dichiarazione di disimpegno che il Par-
tIto repubblicano ha fatto.

Un osservatore superficiale ma di buona
memoria, potrebbe magari pensare ad un
qualche rkhiamo di carattere elettorale. Il
dubbio c'è. Ricordo un'altra campagna elet-
torale ~ non molto tempo fa ~ nella quale
lo slogan repubblicano era: noi stiamo con
un piede dentro e con un piede fuori dal Go-
verno. Ma l'onorevole La Malfa da tempo si
è autonominato libero docente nella materia
« senso dello Stato »: v'è da pensare quindi
che non sia questo il motivo originario più
importante di tale presa di posizione.

Ma allora è una presa di posizione di ca-
rattere politico.

Non abbiamo nessun motivo, certo, di
dubitare della serietà dei lavori della direzio-
ne del Partito repubblicano. Dobbiamo allo-
ra prendere sul serio il loro documento poli-
tico. Ecco, a me pare che in fondo al docu-
mento della direzione repubblicana, dopo
le tante cose che diceva, mancassero in real-
tà solo quattro parole: «...pertanto, passa
all'opposizione ». Perchè un documento nel
quale sui punti più diversi si adotta, a parte
i contenuti politici, un linguaggio estrema-
mente duro e critico nei riguardi degli ami-
ci politici (dei quali, si sottolinea, si continua
a far parte anche dall' esterno della formazio-
ne governativa) è una presa di posizione
che approfondisce, come noi sosteniamo,
una realtà di crisi per la quale non si può
parlare di semplice operazione di rimpasto.

Infatti già nelle prime righe del documen-
to, parlando della situazione attuale, si insi-
ste sul fatto che questa situazione politica
è caratterizzata da una costante tensione tra
i partiti della coalizione di centro-sinistra;
via via, poi, nel corso del documento, c'è
tutta una serie di aggettivi, di sostantivi che
pesano e che indicano una posizione sostan-
l:Ialmente di ampia e pesante crisi politica!
Allora ci pare che abbiamo ragione di dire
che di crisi si deve parlare per la compagine
governativa che ebbe la fiducia nell'agosto
dell'anno scorso!

Non saremo certo noi del PSIUP a scopri-
re solo oggi questo stato di crisi; già allo-
ra, in occasione della fiducia chiesta dal Go-
verno dell'onorevole Colombo, dicemmo che
dopo una lunga e contorta crisi in realtà si
era solo messo assieme un tipico «meno
peggio» sostanzialmente centrista. Dicemmo
già allora che, ancorati alla formula di cen-
tro-sinistra, si era accentuata una realtà fat-
ta di spinte e contro spinte all'interno del
centro-sinistra medesimo, che non poteva
determinare (come in realtà è accaduto) al-
tro che il solito pericolosoimmobiIismo.

Criticammo, ricordo, il Partito socialista
italiano per la sua adesione a quella forma-
zione di governo, perchè quella soluzione
giovava soprattutto alla Democrazia cristia-
na nel suo tentativo di ricreare un minimo
di unità interna; ma quell'unità, allora come
oggi, si regge sul non scegliere quando le
scelte di fondo, invece, sono la componente
tipica della lotta politica degli anni '70.

Affermiamo da tempo che il centro-sini-
stra è un fantasma che sopravvive a se stes-
so, e ciò non diciamo facendo polemica per
la polemica, ma perchè ci pare che siano sal-
tate proprio le premesse su cui poggiava
questo tipo di scelta politica. Allorquando si
parlò di centro-sinistra nel Paese, coloro che
in un primo tempo lo osteggiarono e poi
l'appoggiarono pensavano che il centro-sini-
stra potesse divenire una realtà, perchè l'in-
tegrazione dei lavoratori attraverso il cosid-
detto consumismo doveva essere più forte
delle contraddizioni fra lo sviluppo capitali-
sta e i lavoratori stessi. In realtà nel Paese
le lotte di quest'ultimo periodo hanno dimo-
strato esattamente il contrario. Altro pila-
stro su cui doveva poggiare, per durare nel
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tempo, il discorso della formula di lcentro~
sinistra, era l'equivalente di questa integra~
zione a livello di schieramenti politici attra~
verso l'unificazione socialdemocratica; ma
anche questo è saltato per aria ed è fallito,
nella misura in cui il Partito socialista italia~
no nelle lotte andava ritrovando un collega~
mento con le masse operaie e contadine. Si
pensava ~ lo si è ripetuto anche nel corso
di questo dibattito ~ che i sindacati potes~
sera trovare una loro collocazione di appog-
gio, di difesa di questa formula: in realtà i
sindacati italiani hanno ritrovato una loro
unità, ma soprattutto su una base che re-
spinge la cosiddetta politica dei redditi, che
respinge ogni uso equivoco del concetto
stesso di programmazione.

Già quando il presidente Colombo si pre-
sentò alla Camera dicemmo quindi che quel~
la era una non soluzione; ancora di più oggi,
di fronte a queste ulteriori manifestazioni
di crisi, è una non soluzione quel pasticcia-
to rimpasto al quale si approderà alla fine
di questo dibatt,ito. È facile quindi per noi
del Partito socialista di unità proletaria col~
locarci ,in questo dibattito: ieri come oggi
sosteniamo che questo tipo di formula è
superato e che di conseguenza questo Gover-
no, non avendo possibilità di risolvere i pro~
blemi del Paese, dovrebbe andarsene.

Abbiamo sentito però anche in questo di~
battito riprendere nell'altro ramo del Parla~
mento (e sarà certo ripresa anche in questa
sede) la solita tesi dell'inesistenza di alterna~
tive al centro-sinistra. Vorrei dire che del do~
po centro~sinistra ormai si parla non soltan~
to da parte dell' opposizione di sinistra, ma
anzi se ne parla soprattutto all'interno degli
stessi partiti di centro~sinistra. E non è ve~
ro che questo sia un discorso che non ci in-
teressi assolutamente. Certo, noi respingia-
mo l'errore di chi ne parla in termini di ri~
mescolamento di vertice: il vero problema
è quello di indicare i contenuti della politica
del dopo centro~sinistra.

Ma tornando alle questioni dell'oggi, cer-
to vi sono anche contraddizioni interne al
centro-sinistra; lo ha dimostrato, direi, an~
che il contrasto, l'urto che fra persone, fra
forze della stessa maggioranza di centro~si-
nistra vi è stato nell'altro ramo del Parla-

mento, con toni talvolta astiosi e talvolta du~
ri. Sono contraddizioni interne che v,i è sem-
pre più difficile nascondere e circoscrivere.
Ma per noi la questione principale è e ri-
mane la contraddizione crescente che vi è
fra il centro~sinistra e la sua politica da una
parte e il Paese dall'altra parte.

Oggi in Italia vi è una situazione di mal~
contento crescente. Abbiamo, per esempio,
proprio in questi giorni una nuova impenna-
ta dei prezzi in aumento. Ed è inutile, ono~
revole Presidente del Consiglio, che lei ne
cerchi traccia nelle statistiche ufficiali: sap-
piamo bene come le statistiche siano tante
volte profondamente differenti dalla realtà,
sappiamo bene come sia vetusta la base sul~
la quale questi indici vengono calcolati. Ma
questa volta, per i nuovi aumenti di prezzi
di questi giorni, per questi aumenti pesanti
che toccano i campi più diversi, quale giusti~
ficazione si può portare? L'autunno caldo
questa volta non c'entra, non può essere chia-
mato in causa con quell'immediatezza con
la quale lo si richiamò tempo fa. È questa
dell'aumento costante del carovita una real-
tà che contrasta con le dichiarazioni ufficia-
li di cauto ottimismo che sono state avallate
durante il dibattito nell'altro ramo del Par-
lamento dal Segretario della Democrazia cri~
stiana e, in maniera ancora più autorevole,
dallo stesso Presidente del Consiglio nelle
sue conclusioni.

Riuscite a valutare l'urto fra una dichiara-
zione ufficiale di cauto ottimismo e una real~
tà che nel Paese tutti i cittadini, i consuma~
tori toccano con mano? Ne consegue che non
deve sorprendere allora la crescente crisi di
credibilità che vi è nei confronti del modo
con il quale il Paese è amministrato e di~
retto.

Anzichè indugiare in posizioni di cauto ot~
timismo, conveniva anche alla parte gover~
nativa andare più a fondo nel problema del~
l aumento ingiustifioato dei prezzi, delle im-
pennate ,continue, ricorrenti dei prezzi al
consumo, e domandarsi se non ci troviamo
ancora di fronte, oltre che ad un fatto di ca-
ranere ,economico, ad un aspetto di un chia-
ro disegno politico. Da tempo, per esem-
pio, andiamo denunciando tutta una serie
di aumenti per quanto riguarda la gran-
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de industria, determinato anche' sulla ba-
se della intenzione di creare forme di pres-
sione e di azione politica nel Paese. Ma la
verità è che di fronte ad una situazione
diff,icile di questo genere gli strumenti
dello Stato, a cominciare dal famoso CIP,
in modo particolare, continuano regolarmen-
te, nonostante ogni protesta e ogni richiesta,
a non svolgere azione alcuna.

Malcontento crescente, dicevo, per queste
impennate dei prezzi, malcontento crescen-
te per le difficoltà che vi sono nel corpo del-
l'economia italiana. A me pare che la nota
caratteristica di questi ultimi tempi sia quel-
la della crisi che sta toccando le piccole e
le medie aziende in modo particolare, quel-
le piccole e medie aziende che non siano su-
bordinate direttamente alla grande impresa.
Non è un fenomeno da poco. Siamo di fron-
te alla crisi aperta di ormai centinaia di pic-
cole e medie aziende, siamo di fronte alla
crisi latente di centinaia e centinaia di altre
imprese. E se guardiamo agli effetti sull' oc-
cupazione, questo vuoI dire che qualche co-
sa come 200.000 posti di lavoro circa sono
già concretamente in pericolo o rischiano di
essere messi in pericolo.

Di fronte a nna realtà di questo genere,
che ognuno di noi poi conosce nelle proprie
contrade, è fuori posto un certo forzato otti-
mismo che nelle condusioni del dibattito nel-
l'altro ramo del Parlamento si è voluto por-
tare avanti. Adagiandosi in esso, si indeboli-
sce la spinta ad agire, si indebolisce cioè
quella necessità di interventi urgenti e non
ulteriormente dilazionabili anche in questo
campo.

In questo tipo di aziende, per la loro stes-
sa natura, la crisi spesso appare quando è
troppo tardi. Vi sono certo anche responsa-
bilità dirette di coloro che le gestiscono, ma
vi sono anche responsabilità da parte del Go-
verno nei confronti di queste imprese che
avrebbero bisogno di essere aiutate, coordi-
nate, seguite e che invece molte, troppe vol-
te sono lasciate in balìa di se stesse e getta-
te allo sbaraglio.

Non voglio portare molti esempi; voglio
ricordare un fatto solo, assolutamente inac-
cettabile. Molte di queste piccole imprese
sono in crisi perchè le si spinse nel passato

a forza verso l'esportazione e lavorano ap-
punto prevalentemente'sull'esportazione. Ma
se non hanno qualche santo al quale attac-
carsi, esse subiscono ritardi assurdi per po-
tere ottenere i rimborsi, per esempio, del-
l'IGE all'esportazione. Eppure non è una pra-
tica complicata, basata come è sulle bollette
rilasciate dalla dogana. È questa un'ulterio-
re conferma della mancanza di interventi at-
tivi di coordinamento e di aiuto nei con-
fronti di un settore che attraversa grosse
difficoltà.

Certo, noi accettiamo la doverosa priorità
verso il Sud che deve caratterizzare gli in-
terventi economici del Paese, ma stiamo at-
tenti che questo problema della priorità di
interventi verso il Sud non diventi poi il
pretesto per ignorare certe situazioni che ca-
ratterizzano anche ampie zone depresse del
Centro-Nord. Occorrono interventi sostituti-
vi: ci rendiamo conto che non sempre le
singole aziende possono essere direttamente
salvate, ma quando questo fenomeno interes-
sa, come in diversi casi, intere zone, sono

I necessari interventi ampiamente sostitutivi,
che le Partecipazioni statali però non sono
in grado di prevedere, per il modo con il
quale lavorano o per il modo con il quale
non le si fa agire, sicchè si incancreniscono
situazioni, realtà periferiche che creano una
pesante, pericolosa, ulteriore ondata di mal-
contento.

Quanto la situazione che esiste anche in
questo tipo di imprese complichi il già gra-
ve problema dell'occupazione, direi che è
una cosa addirittura ovvia. La realtà dell'oc-
cupazione rimane grave; altro che cauto ot-
timismo! L'esodo dalle campagne, che è giu-
sto in astratto, rimane soltanto, in pratica,
inurbamento ed emigrazione e credo che
ognuno di noi si renda conto della carica di
scontento che continua a comportare ~ e
come! ~ questa realtà.

Lo sbocco dell'industria rimane solo nel-
le speranze ufficiali. Gli occupati del 1970
sono di poco superiori a quelli che !'indu-
stria occupava nel 1963. Non regge la fuga
evasiva verso la maggiore scolarizzazione.
Sono passati alcuni anni: la scuola ormai
sforna diplomati a ritmo crescente ed ecco
la realtà sempre più grave, sempre più preoc-
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cupante della disoccupazione cosiddetta tec-
nologica. Chi di noi non conosce giovani di-
plomati che con un titolo di studio sono
obbligati in molti casi, quando riescono a
trovare un'occupazione, a fare addirittura i
manovali? È intuibile allora la carica di
scontento che cresce, che monta anche at-
traverso una realtà negativa di questo ge-
nere.

È di tutti questi aspetti di malcontento
che è fatto il distacco tra il Paese reale e le
sedi istituzionali. Certo le forze moderate
prevalenti nel centro~sinistra, non ignorando
questo malcontento, hanno cercato in questi
ultimi tempi di scaricarlo sulla sinistra: il
carattere punitivo che ebbe il decretone nei
confronti delle responsabilità del mondo del
lavoro in lotta, il giustificare le difficoltà ri-
salendo sempre alle responsabilità dei lavo-
ratori attraverso le loro lotte ne sono una
conferma. Ma proprio questa secondo noi
è una delle più gravi responsabilità politiche
del centro-sinistra. Era un'illusione pensare
di controllare questa carica di sfiducia a so-
lo danno delle forze di sinistra. Messo in mo-
to questo meccanismo era fin troppo facile
prevedere che parte di quel giusto malcon-
tento si sarebbe scaricato sulla democrazia,
sui partiti lin generale. È questa una com-
ponente dei fatti che da Reggia Calabria al-
l'Aquila dimostrano una responsabilità par-
ticolare che ricade interamente sulle furbi-
zie e sui vuoti politici determinati dall'azio~
ne negativa che si trascina la formula di cen-
tro~sinistra.

Se questa è l'analisi, è comprensibile che
oggi non siamo di fronte ad un rimpasto ma
ad una crisi politica vera e propria. Sono in~
fatti in discussione le stesse fragili premesse
di accordo che furono all'origine del Gover-
no che oggi chiede nuovamente una sorta di
fiducia al Parlamento. Cerchiamo infatti di
riandare per un attimo a quelle premesse.
Ricordo che il Partito socialista italiano giu-
stificò il. suo piuttosto sofferto rientro nel
quadripartito col problema delle riforme.
Certo anche oggi un impegno generico sulle
riforme vi è e ci si illude forse di chiudere,
con ciò, questo tipo di crisi politica che ab-
biamo di fronte. Ma riforma vuoI dire scel-
ta ed è su questo concetto che salta l'equi-

librio precario di un centro-sinistra che sce-
gliere non vuole o non può. A parole tutti
vogliono riforme, ma il libro cosiddetto su-
perbianco dell' onorevole La Malfa che cosa
vuole sostenere in realtà se non che le rifor~
me non si possono fare o si possono fare in
maniera assolutamente parziale? Ma gli ami-
ci repubblicani scoprono solo adesso che tra
le spese in conto capitale compaiono anche
spese correnti? Ma andiamo, ma se è ormai
consolidato il principio del pagare anche spe-
se correnti attraverso forme le più svariate
di indebitamento futuro! Anche noi criti-
chiamo, per esempio, nel libro bianco del
Governo il tentativo di scaricare sulla Pub-
blica amministrazione la responsabilità dei
residui passivi. Ma all' onorevole La Malfa in-
teressa solo arrivare a dimostrare che se si
fosse speso quanto si era detto di spendere,
saremmo in una realtà di inflazione galop-
pante. Ovviamente tutto questo per blocca-
re, per limitare la spesa in direzione delle
riforme. Mi pare che partendo da simili pre-
messe ciò basti per mettere in dubbio il ri-
gore scientifico che al libro superbianco si
dovrebbe dare da parte di chi lo sta pre-
parando.

Non esiste una politica indolore delle ri-
forme; ma che riforme sono se non colpisco-
no ,interessi di speculatori, se non annullano
situazioni di privilegio? Che riforma fiscale
è una riforma che non determini una redi-
stribuzione della ricchezza? Certo una redi-
stribuzione intesa anche in termini di dispo-
sizione di servizi sociali. Ma allora non è de-
magogia per esempio chiedere, come noi
chiediamo nell'altro ramo del Parlamento,
un prelievo patrimoniale straordinario. Con
le entrate ordinarie (non facciamoci illusio-
ni) tutte le riforme che sono state dichiarate,
annunciate, non si possono fare. E allora
se non si vuole affrontare IiI problema di un
prelievo patrimoniale straordinario, si dica
chiaramente che in realtà tutta una serie di
remare poste nei confronti di una seria ri-
forma fiscale sono un blocco alla possibilità
di realizzare riforme valide.

Credo allora che avesse, dal proprio pun-
to di vista, ragione la direzione del Partito
socialista italiano quando chiedeva nei gior-
ni scorsi un dibattito per verificare la volon-
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tà politica dei partiti che partecipano al Go-
verno ed 'in primo luogo della Democrazia
cristiana. Ma verificare su quali basi? Noi di-
ciamo verificare sui contenuti, perchè gli im-
pegni generici lasciano IiI tempo che trovano
e aggravano ~ questo è il più grosso peri-

colo ~ il vuoto politico che l'incapacità di
scelte del centro-sinistra finisce per determi-
nare. È in questo vuoto politico e non al-
trove che si sviluppa oggi l'azione politica
padronale. La linea politica del padronato è
estremamente chiara, l'abbiamo detto altre
volte: è la strada della rivincita nei confron-
ti delle lotte popolari. Formalmente >ilgran-
de padronato piange sulle proprie difficoltà
economiche, ma in realtà che cosa intende
fare se non contrastare la presa di coscienza
dei lavoratori che debbono chiedere maggio-
re potere proprio per poter imporre vera-
mente, anche attraverso una loro effettiva
presenza nei luoghi di lavoro, scelte che sia-
no socialmente valide?

La crisi del centro-sinistra allora è soprat-
tutto la crisi dell'illusione mediatrice tra le
spinte padronaM da una parte ~ chè al-

tro non vuoI dire la cosiddetta difesa del
sistema ~ e le spinte del Paese. Per correre
dietro a quella illusione mediatrice avete
molte volte mutato i termini tecnico-politici
dell'economia capitalistica, cercando però
poi di conciliarli con la sete di riforme che
vi tè nel Paese. E il risultato non poteva non
essere, come tè, sconfortante. Le stesse valuta-
zioni delle situazioni economiche non rispon-
dono ad un minimo di rigore scientifico, ma
sono purtroppo strumentalizzate sulla base
della tesi del momento che si vuole difende-
re e che si vuole sostenere.

Prendiamo la famosa bilancia dei paga-
menti, per esempio. In un recente passato
la bilancia dei pagamenti è stata lo spettro
angoscioso che doveva giustificare nella sua
gravità i provvedimenti contro i consumi po-
polari e a favore delle grandi imprese. Ma
oggi, dovendosi avallare un minimo di otti-
mismo per superare le conseguenze negati-
ve della crisi politica che è insita in questo
dibattito, si rovescia la valutazione della bi-
lancia dei pagamenti e si scopre che la si-
tuazione anche da questo punto di vista è
soddisfacente. Beh, ci sia permesso di ricor-

dare che qualcosa del genere noi lo abbiamo
detto già sei mesi fa quando combattemmo
l'allarmismo economico che anche attorno al-
la bilancia dei pagamenti si faceva per por-
tare avanti un certo tipo di scelte, un certo
tipo di polemica.

Ma ci sorprende che lo stesso presidente
del consiglio, onorevole Colombo, del quale
conosciamo le capacità nel campo di questi.
problemi, abbia egli pure insistito nelle sue
conclusioni nell'altro ramo del Parlamento
su questo positivo andamento della bilancia
dei pagamenti, quando egli per primo sa co-
me, per esempio, attorno alla voce « movi-
mento di capitali positivo» c'è una grossa
realtà di indebitamento che non può pro-
prio indurre a dormire sonni completamen-
te tranquilli. O quando all'interno di questa
situazione della bilancia dei pagamenti, oggi
indicata come relativamente soddisfacente,
rimangono, per esempio, realtà pesantemen-
te negative come l'enorme importazione di
generi alimentari che il nostro Paese fa dal-
l'estero. Ma certo chiarire queste cose vor-
rebbe dire dover affrontare anche il proble-
ma dell'assurda politica agraria che da mol-
to tempo si porta avanti in Italia: e questa
sarebbe un'ulteriore complicazione nelle già
molte realtà di crisi che caratterizzano que-
sto dibattito politico.

Ma quante equazioni forzate, per non dire
assurde, si sono fatte nel nome di una stru-
mentalizzazione di concetti economici a fa-
vore della tesi del momento da sostenere!
Si insiste sul problema degli investimenti.
È una parola che ci sentiamo ripetere le
mille e mille volte. E si insiste su una equa-
zione che non ha, a nostro parere, fondamen-
to: che cioè, parlando semplicemente, sic
et simpliciter, di investimenti si arriverebbe
ad aprire una prospettiva di piena occupa-
zione. Noi tutti sappiamo che la tendenza mo-
derna è quella dell'aumento del capitale per
ogni singolo addetto. Non si può quindi la-
sciar fare al cosiddetto sistema: è evidente,
infatti, che la preoccupazione per il sistema
capitalista è quella del rendimento del ca-
pitale, non la preoccupazione per il numero
degli addetti, per il numero delle pèrsone oc-,
cupate. Allora c'è anche un problema di in-
vestimenti, non c'è solo un problema di in-
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vestimenti. D'altra parte, investimenti nel
Paese ve ne sono stati molti, moltissimi in
questi ultimi anni, lungo tutto il corso della
vita del Paese, dalla fine della seconda guer-
ra mondiale in poi. Ma chi li ha pagati que-
sti investimenti? Li hanno pagati i lavoratori
in termini di bassi salari, li hanno pagati
i cittadini in termini di sacrificio di quei ser-
vizi sociali che oggi non vi sono; cioè il tipo
di accumulazione che è derivato da quegli in-
vestimenti ha preso 'in gran parte strade
che non erano strade sociali. È chiaro allo-
ra che altri investimenti in questa logica fa-
rebbero per forza la stessa fine.

Ecco quindi perchè dobbiamo respingere
questo tipo di accumulazione e chiedere, pre-
tendere un tipo di scelte e un tipo di azione
politica diverso da quello che si è avuto
fino adesso.

Quando diciamo queste cose ci si dice che
però, nonostante tutti i difetti e tutti i ma-
lanni, in fondo questo sistema ha pure deter-
minato una certa realtà di sviluppo. Ma qua-
le sviluppo diciamo noi? Sviluppo è una pa-
rola che può essere intesa nei modi più di-
versi, è comunque una parola che andrà pu-
re valutata e misurata. Ma se per parlare di
sviluppo, per valutare la validità di uno svi-
luppo usassimo il metro della logica capitali-
stica, quel metro sarebbe quello del massimo
profitto e basta, non certo quello di misure
e di valori sociali. Ecco allora la contrad-
dizione di un Paese che è in sviluppo ~ si

dice ~ e che esporta mano d'opera e capi-
tali nello stesso tempo; quei capitali peregri-
ni che sono in fondo una parte almeno di
quelle risorse nazionali che dovevano diven-
tare a suo tempo riforme e che riforme non
diventarono: queJle riforme che ancora og-
gi mancano. Questo per noi è allora pseudo-
sviluppo, è uno sviluppo che si è deter-
minato in modo distorto e negativo, proprio
perchè sono sempre mancate forme di ri-
gorosa selezione, per esempio, in funzione
esclusiva dell'occupazione nelle zone depres-
se, perchè sono sempre mancate forme attive,
valide di disincentivazione nei confronti dei
mali che caratterizzano l'economia del Pae-
se. Affermiamo che è la collettività in quan-
to tale che deve decidere come e dove spen-
dere e che cosa produrre.

I termini reali del problema economico
italiano sono questi: determinare un alto
tasso di sviluppo economico, sì, ma insieme
un maggiore potere e migliori condizioni di
esistenza per i lavoratori. Questi due termi-
ni debbono procedere appaiati, non subordi-
nando, come spesso avviene, il secondo ad
uno sviluppo fine a se stesso e quindi di mar-
ca padronale. Ciò richiede una accentuazio-
ne dell'intervento pubblico in economia. Uno
sviluppo indipendente da ciò non può essere
che quello solito che si trascina dietro le
concentrazioni, le zone depresse, gli sprechi
e i bisogni elementari che restano insoddi-
sfatti. Si deve avere il coraggio di dare alle
imprese pubbliche dei compiti di fondo, di
elaborazione di piani di settore, per esem-
pio, che diano finalmente al Paese alcuni pun-
ti di riferimento concreti.

Ora ha senso chiedere queste cose, quan-
do addirittura le interrogazioni parlamenta-
ri su ratti grossi (quali quelle riguardanti
la Montedison per esempio) dormono tran-
quillamente per mesi e mesi? Non vi sono
risposte e intanto vanno avanti realtà peri-
colose. Se sono vere le notizie di stampa di
questi giorni, all'interno della Montedison
non solo è sempre in piedi il perenne pro-
blema del do saggio delle partecipazioni azio-
narie tra aziende pubbliche e capitale priva-
to, ma va avanti anche il discorso sulla rior-
ganizzazione aziendale. Si parla, ad esempio,
nel campo di questa riorganizzazione azien-
dale, della chiusura di tutta una serie di
aziende (uno dei nomi che corre è quello del-
le miniere sarde della Monteponi-Montevec-
chio), si parla nel complesso di cinquemila
licenziamenti. Ha diritto il Parlamento di sa-
pere come stanno veramente le cose? Ha di-
ritto il Parlamento di chiedere che, per quan-
to riguarda le imprese pubbliche, !'iniziativa
pubblica, si lndirizzino le ,cose (come nel ca-
so della JMontedison) in maniera completa-
mente diversa?

Queste scelte poi sono ancora più urgen-
ti per le dimensioni internazionali che il pro-
blema ha ormai assunto.

Si parla di unità monetaria. Si dice che
unità monetaria nella comunità europea vuoI
dire interdipendenza delle politiche di bi-
lancio, della politica fiscale e, praticamente,
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delle singole situazioni economiche nazio~
nali.

Vogliamo veramente correre il rischio di
vederci risolvere da altri per questa strada
i nostri problemi, naturalmente in termini di
indubbio aggravamento delle condizioni di
lotta dei lavoratori? Non è bastata l'espe-
rienza negativa fatta con il Mercato comune
europeo per il settore agricolo, giustapponen-
do delle economie che avevano grossi pro-
blemi di struttura, come si verificava in quel
campo e come si verifica in altri campi per
l'economia italiana, con altre realtà che han-
no problemi diversi, di segno talvolta con-
trario? Io credo che certi entusiasmi stori-
ci ~ parola molto usata nelle settimane scor-
se a proposito del problema dell'unità mo-
netaria europea ~ siano fuori posto; la ve~
rità è che nelle contraddizioni aperte dalle
«non scelte» governative, con più facilità
rischia di passare proprio quell'Europa del
sistema capitalistico che va sempre più co-
struendosi. Allora sarebbe stato molto me-
glio avere maggiore cautela, sarebbe stato
forse meglio avere meno preoccupazioni, per
esempio, di quelle, a mio parere sbagliate,
che si sono avute in una direzione sola: quel-
la di chi si è precipitato a tranquillizzare gli
Stati Uniti d'America per le reazioni che ve-
nivano avanti per il fatto monetario che si
poteva determinare attraverso l'unità mone-
taria europea.

A noi pare che la moneta europea può ave-
re un senso solo se contrasterà l'arbitraria
situazione di privilegio nella quale si trova
oggi il dollaro. Dico questo perchè i gover-
nanti americani una loro scelta l'hanno fatta
sul terreno economico, con tutti i problemi
che hanno di fronte: essi hanno scelto come
prioritaria la loro situazione interna e quin-
di continuano e continueranno a scaricare
sui loro alleati le loro difficoltà in conse-
guenza delle spese militari e per difendere
anche, a costo di mantenere un grosso tasso
di inflazione, la propria produzione industria-
le interna. In questa situazione che senso ha
limitarsi, per esempio, per quanto riguarda
la politica estera, a prendere atto, come il
Governo italiano sostanzialmente fa, della
Ostpolitik di Brandt? A parte il fatto che
dovremmo sempre essere una componente
attiva e non passiva in politiche che apro-
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no orizzonti nuovi di questo genere, che pos-
sibilità di sviluppo può avere questa politi-
ca se l'Europa non realizza anche sul terre-
no monetario una sua sfera di autonoma azio-
ne e di autonoma iniziativa?

D'altra parte, poichè di politica estera sto
parlando, il Governo degli Stati Uniti d'Ame-
rica oggi chiede a noi, chiede all'Europa in-
tera maggiori sforzi militari per rimediare
così in parte almeno al suo dissanguamento
in Indocina Ma qual è la risposta italiana?
La risposta è quella dello stretto legame con
gli Stati Uniti d'America ribadita anche dal
Presidente del Consiglio in occasione della
sua recente visita negli Stati Uniti. Ma con
i problemi interni che abbiamo nel Paese,
possiamo veramente pensare di accettare im-
pegni maggiori di carattere militare a livel-
lo europeo? La verità è che si cerca da que-
sto punto di vista di scaricare anche sul no-
stro Paese una serie di difficoltà e di pesan-
tezze che caratterizzano la realtà americana.
La verità è che la finzione della cosiddetta
vietnamizzazione del conflitto è saltata per
aria, dato che i fantocci del Vietnam del
Sud non riescono a battere i patrioti della
penisola indocinese ed allora Nixon si ritro-
va brutalmente di fronte quelle scelte che
riteneva di poter evitare. Se vuole portare
avanti la sua politica imperialistica, non gli
basta neppure l'attuale enorme impiego di
mezzi. Non a caso nei giornali incominciano
a trapelare piccole notizie che però sono im-
portanti, come quella di reparti di forze ar-
mate degli Stati Uniti che sarebbero pronti
ad entrare nel Laos soltanto, come si dice
in maniera pudibonda, per recuperare i pi-
loti americani che vengono abbattuti e voi
ben capirete se s( può credere a tale affer-
mazione! Altro che univocità di posizione:

l'I talia deve cercare di dividere le proprie
responsabilità ed es:porre apertamente il suo
dissenso. Oltre tutto, una parte di quelle
spese per la funzione imperialista america-
na le paga anche il popolo italiano attraver~
so quell'inflazione indotta che è una vera e
propria addizionale pro guerra USA in In-
docina che pagano in modo indiscriminato
anche i consumatori italiani.

Non basta auspicare una soluzione politi-
ca nel Medio Oriente. Certo, vi è stata an-
che una correzione nell'azione degli ultimi
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anni. Ma bisogna battersi per costruire que-
sta soluzione politica, battersi per imporla
ad una realtà come quella di Israele che
snobba sistematicamente le stesse dichiara-
zioni dell'GNU, perchè si sente le spalle pro-
tette dalla presenza militare americana. E
noi abbiamo la nostra parte di responsabilità
perchè siamo pur sempre le retrovie, alme-
no per quello che riguarda la sesta flotta
USA che agisce nel Mediterraneo.

Ecco, è in questi problemi allora, nelle
scelte nuove che sono connesse alla loro so-
luzione che .consistono il senso ed il valore
della nostra politica di alternativa al centro-
sinistra. È un'alternativa che non nega obiet-
tivi intermedi, purchè siano compatibili con
una prospettiva di autentivo diverso svilup-
po; un'alternativa che è quindi soprattutto
condanna dell'incapacità ~ questa, sì. orga-

nica ~ del centro-sinistra organico di affron-
tare scelte radicali.

Ma è per questo allora che non ci si può
meravigliare se in questo quadro ritorna il
rigurgito eversivo neofascista. Sono fallite
certe illusioni che tempo fa, alle origini del
centro-sinistra, circolavano all'interno del
Partito socialista italiano quando, per pie-
gare coloro che non accettavano il discorso
del centro-sinistra, si usava dire che se non
si accettava quella strada e quella prospet-
tiva si sarebbe aperto il pericolo di destra
nel nostro Paese. E dopo anni di realtà di
formula di centro-sinistra siamo qua a par-
lare di pericolo di destra, a suonare il cam-.
panella di allarme in quella direzione...

FOR M I C A . Poteva essere peggio!

L I V I G N I . Direi che non possiamo
proprio soddisfarci pensando che poteva es-
sere peggio. Erano cose sbagliate che si di-
cevano e ora ci sono conseguenze che dob-
biamo trame. Non dobbiamo quindi mera-
vigliarci; dobbiamo anzi fare un esame di co-
scienza e vedere in quali valutazioni errate
si è incorsi, per dare rinvece una risposta
giusta, positiva, unitaria nella lotta contro
questi rigurgiti eversivi di carattere neofa-
scista. Non ripeterò certamente le cose dette
nel dibattito che abbiamo fatto a questo pro-
posito e che risuonano ancora in quest'Au-

la. Una sola cosa vorrei raccogliere, che è
la conclusione, la valutazione che aveva
praticamente unito gran parte delle forze
di sinistra, qui nel Senato, e cioè che il fa-
scismo non è violenza pura ma è vliolenza
organizzata in funzione di una politica. Di
quale politica? Della politica di quelli che
non vogliono riforme che intacchino vera-
mente i privilegi, della politica di quelli che
non vogliono potere effettivo per i lavoratori
nelle fabbriche, della politica di quelli che
non vogliono la ripresa unitaria a sinistra
che attraverso mille difficoltà pure incomin-
cia ad andare avanti.

Per questo dicevamo allora che il proble-
ma dell'ordine pubblico richiede prima di
tutto una scelta politica precisa. E allora
è grave che nell'altro ramo del Parlamento
il Segretario della Democrazia cristiana, ono-
revole Forlani, sia uscito nella frase infelice
che ci vuole fantasia per vedere un disegno
eversivo nei fatti di Reggia Calabria, Catan-
zaro e L'Aquila. E non a caso l'onorevole AI-
mirante si è gettato trionfante su questo
tipo di dichiarazione per usarla a copertura
della propria tesi politica. È grave anche il
riferimento storko che sempre dall' onore-
vole Forlani è stato fatto, che cioè il fasci-
smo non sarebbe passato se non vi fosse
stato un terreno psicologico favorevole. A
parte le connivenze aperte che vi furono al-
lora, il fascismo non sarebbe passato se non
vi fosse stato anche il rischio calcolato ~

chiiamiamolo così, per adoperare un'espres-
sione moderna ~ di usarlo appunto contro
la sinistra, in una analogia con la teorizza-
zione odierna dei cosiddetti opposti estremi-
smi, un rischio calcolato spinto fino all'en-
trata anche di cattolici nella stessa compa-
gine governativa fascista nell'illusione di po-
terla condizionare.

Con discorsi così equivoci sul neofascismo
non possiamo avere fiducia allora che il Go-
verno voglia prendere veramente una posi-
zione decisa, univoca e quindi politica per
affrontare un problema di questo genere.

D'altm p~rte l'onorevole Forlani .certo ha
parlato nella sua veste di segretario del par-
ti,to, e io presumo che si sia quindi preoccu-
pato di tutelare ,illmassimo di unità possibile
del suo partito anche su questo problema.
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L'ono~evole Forlani sa benissimo però che
esiste una differenza profonda tm posizioni
di vertice di questo genel'e e la realtà di ba~
se che vi è nella stessa Democrazia cristiana.
È il comitato regionale della Democrazia ori~
stiana dell'Emiha-Romagna che rifiuta pub~
blicamente la teorizzazione degli opposti
estremismi, è l'impegno attivo e unitario
della gioventù democristiana nelle manife~
stazioni popolari e in prese di posizio~
ne autonome, sono le oentinaia e centinaia
di enti locali nei quali si è potuto "Votare ordi~
ni del giorno unitari su questo problema di
un'opposizione politica al pericolo deill'azione
politica eversiva del neofascismo. Credo che
anche questi siano in fondo democristiani a
piena cittadinanza come gli altri e che allo~

l'a anche ,in uno sforzo unitario bisognava va~
lorizzare di più queste realtà di base che esi~
stono nella stessa Democmzia cristiana.

Concordiamo, di conseguenZJa, con il docu~
mento della di,reZJione del Partitosocia'lista
italiano quando parla di offensiva l'eaziona~
ria e apertamente eversiva in atto, di cui i
gI:aJvi avvenimenti dell'Aquila sono un'ulte~
riore riprova. Ma ci permettano i compagni
sociaHsti di dubitare che i,l rimedio possa es~
sere, come essi dicono, nell'applicazione del-

t!'ordine del giorno approvato da:lla maggio-
ranza del Senato! Quello strano ordine del
giorno dovette essere mutilato all'ultimo mo~
mento, perchè era tanto edulcorato e tanto
indolol'e che si pl'estava alla speculazione da
parte neofascista! Certo, forse in voi c'era
la pmoccupazione in quel momento di una
unità di centro-sinistra su talle voto per af-
frontare meglio una situazione pohtica di
crisi; ma quella stessa unità viene oggi stru-
mentalizzata proprio per negare che il dibat~
tho che stiamo facendo abbia quella possibi-
Jità di sviluppo, di chiarificazone che nelle
vostre stesse intenzioni doveva avere! E ri~
mane quind; il fatto sostanzialmente grave
di non aver potuto fare, in quella sede, un
ordine del giorno unitario antifascista.

Da parte nostra, da parte della sinistra,
non vi era alcuna predisposizione settaria,
tutt'altro; quando abbiamo applaudito il di-
scorso del compagno Banfi non 10 abbiamo
fatto per cortesia, ma pel'chè convinti del va~
lore delle affermazioni e delle ,scelte politi-

che che egli aveva portato avanti. E non ha
valore allora oggi un richiamo all'applicazio-
ne della legge se non è accompagnato da una
ferma volontà politica, frutto di scelte ine~
quivocabili. Il neofascismo si combatte nella
misura in cui si combatte la linea politica pa-
dronale in funzione della quale appunto il
neofascismo agisce.

Questo dibattito poteva allora essere un'oc.
casione valida per verificare a fondo questa
volontà politica; ma partendo dalla difesa
preconcetta deLla formula per la formula e
preoccupati solo di soffocare quanto da un
aperto dibattito poteva nascere, anche questa
oocasione pare a noi che sia andata perduta.
Se occorreva mai un',altra prova dell'incapa-
cità del centro~sini'5tra di rispondere al ma~
lessere del Paese, con questo dibattito ri-
schiamo proprio di averla.

Al di fuori di parole, da questo dibattito ri~
schia di non uscire alcun impegno concreto
sul terreno dell'ordine pubblico in termini
chiari di antifascismo, così come chiarezza
non si fa ,sui contenuti delle riforme. Neppu-
re provocata dall'attacco di destra del Par~
tito repubblicano su~queste cose, la coalizio-
ne governativa sente il dovel'e di parlare. È
che molte delle cose dette dal Partito l'epub~
blicano sono in realtà condivise anche dalla
socialdemocrazia e da una certa parte della
democrazia cristiana; ed è purtroppo solo
con il silenzio e 1'equivoco che si spera di
non rendel'e manifesta quella crisi permanen~
te che c'è, eocome, all'interno della maggio-
ranza quadripartita!

Alla vigilia di un atto per noi importante,
come il prossimo congresso del nostro par~
tito, abbiamo in questa occasione un'ulterio-
l'e conferma della validità del nostro discorso
di alternativa. Quando nell'agosto scorso
chiedeste la fiducia dicemmo che per noi i
problemi dei lavoratori saranno risolti, muo~
vendo, sia pure per obbiettivi intermedi, nel~
la prospettiva di un'alternativa di sinistra.
E a chi dalla sinistra del centro~sinistra allo-
ra ci parlava di fumosità di questa prospetti~
va rispondemmo che noi per primi non pen~
savamo ad una sua mitica fatalità, ma che
Ja possibilità di tale alternativa sa:rebbe avan-
zata nella misura in cui fosse cresciuto nel
Paese un maggiore processo di unità a sini~
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stra. Per questO' abbiamO' cercato all'epaca
del decretane non facile pubblicità, ma un
impegna per contrastare una scelta sul terre-
no economico che andava contrO' agni p:wces-
so di unità per il rinnovamentO'. Per questo
salutiamo aggi came fandamentale il maggia-
re livella di unità che nel Paese si determina
per rifarme qualificate e cantra il neafasci-
sma in cambutta can la destra padranale.

ElementO' impartante del dibattitO' nell'al-
tra l'ama del Parlamenta è stata il tema delLa
partecipaziane all'attività legislativa dell'op-
pasiziane di sinistra, can una cantrappasizia-
ne a nastrO' parere evidente fra il Partita 'sa-
dalista da una parte e dall'altra parte la sa-
cialdemacrazia, il Partita repubblicana, e
can una callocaziane di una certa apertura
da parte della stessa segretaria della Dema-
crazia cristiana. È che bisagna intendersi: se
Se ne vual fare un fatta di persone a camun-
que di vertice, nanastante le migliori inten-
ziani, sarebbe un discarsa che si arenerebbe
subita. Altra cosa sarebbe invece se si ri-
canascesse senza riserve che le ,idee e le esi-
genze che le sinistre partanO' in Padamenta
altro nan sana che la praieziane delle giuste
esigenze che caratterizzanO' e originanO' aggi
la pratesta papalare nel Paese.

Anche da questa punto di vista allam è
necessaria chiudere questa esperienza sba-
gliata del quadripartita cosiddetta arganica.
SiamO' stati spessa accusati di essere teorici
,e astratti. Mi pare invece che forse mai came
in questa accasiane la sfiducia che rinnavia-
ma nel centra-sinistm sia un cantributa a in-
dicare, can la netta candanna delle pesanti
ulteriari respansahilità che in questa periada
il Gaverna è andata assumendO', un'alternati-
va fatta nan di vertidsma, ma delle giuste
esigenze di un Paese profandamente insoddi-
sfatta e prafandamente perplessa. (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra. Congratulazioni).-

P RES I D E N T E. È iscritta a padare
il senatare Nenni. Ne ha facoltà.

N E N N I. Signal' Presidente, signor Pre-
sidente del Cansiglia, anorevoli colleghi, poi-
chè è questa la prima valta che ha l'occa-
siane di prendere la parola dai banchi del
Senato, considero doverosa rivalgere al Pre-

sidente della nastra Assemblea e a tutti i
colleghi il mia deferente saluta.

Debba anche alla qualità di senatore a vi~
ta la passibilità, che mi si presenta per la
prima volta, di poter parlare senza crismi
'ufliciali.

EntrandO' subita nel viva del dibattito de~
sidero premettere che approva la decisione
che è stata presa dal Gaverna e dai partiti
della maggioranza di non aprire una crIsi
per dare una saluzione al disimpegna procla-
mato dal Partito repubblicano; e oiò per nan
ritardare o intralciare il corSa del1erifarme
che sona in discussiane davanti al Padamen-
to ,e che abbiamO' tutti interesse a vatare il
più presto passihile. Cancordo perciò can
l'ordine del giorno che è stato approvata dal-
la Camera dei deputati ed esprima l'auguriO'
che dal SenatO' esca una deliberaziane ana-
laga.

Rispetta ai tempi brevi che ,stanno di fran-
te a noi, penso che nan ci fosse effettivamen-
te altra da fare. Rispetta ai tempi lunghi il
discorso si farebbe più camplesso, richiede-
rebbe svolgimenti più ampi di quelli che fa~
rò, comporterebbe ,la rielabaraziane di una
praspettiva generale nella più stretta caordi-
naziane dei mezzi al fine.

Onorevali calleghi, personalmente nan cre-
da aHa validità dei disimpegni: non ho cre-
duto, all'indomani delle eleziom del 1968, al
disimpegna dedso dal mia partita, non ore-
da alla validità del disimpegna deliberata
dal Partita repubblicana, anche se tale deci-
siane non è giunta improvvisa, preceduta co-
me era stata dagli atteggiamenti polemici as-
sunti dall'amica onarevole La Malfa in que-
sti ultimi mesi e che facevano prevedere ad-
dirittura il passa~gio del Partita repubblica-
na all'appasiziane.

Ammetta che l'appaggio esterna possa 'es-
,sere in determinate circostanze una necessi-
tà di ardine parlamentare, ma mi sembra an-
che evidente che è una necessifà che carri-
spande più alla lagica di chi ricerca diversi e
nuovi equilibri politici che alla logica di chi
si preoccupa della necessità che il centro-si-
nistra serri le file e ritrovi la sua piena capa-
cità di aziane e di latta.

QuandO' parliamO' di lotta in l'apparto alla
situazione attuale del Paese ed ,agli abblighi



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21509 ~

4 MARZO 1971424a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

verso di esso, viene da ,sè che il terreno sul
qua'le siamo in primo luogo impegnati è quel~
lo delle riforme; è quello di far fronte alle ri~
sorgenti minacce di tipo squadrista o di tipo
fascista; è quello di sbarrare La via aHa vel~
leità dei blocchi di ordine, che è poi il vero
obbiettivo della destra.

Ritengo che ciò si debba esi possa fave nel
rispetto e nel consolidamento dell'autonomia
dei partiti e dell'autonomia del centro~sinì~
stra nei confronti delle opposizioni e di quel~
la comunista, anche se siamo di fronte al na~
turaI e e Ispontaneo confluire di tutto l'anti~
fascismo militante ovunque ciò divenga ne~
cessario, per affrontare, come nel 1960, la di~
fesa strenua della normalità della vita demo~
cmtica e dei diritti civili ,e sociali sanciti dal~
la Resistenza. ~

Vorrei che su questo punto nessuno si fa~
cesse delle illusioni. Le divisioni ideologiche
e politiche tra i partiti antifascisti e gli uomi~
ni della Resistenza possono es'sere assai gra~
vi, e lo sono, ma ogni volta che samnno in
pericolo le conquiste dell'I taha della Resi~
stenza, che è l'Italia del popolo,allora spon~
taneamente l'unità antifascista si ricostituirà
per affrontare le avventuredeilla destra. (Ap~
plausi dalla sinistm).

E del resto, onorevoli colleghi, fu proprio
da pericoli della natura di quelli che sono
riemersi nelle ultime settimane che scaturì
la spinta verso il centro~sinistra, verso !'in-
contro delle forze ,laiche, delle forze sociali~
ste con quelle della Democrazia crÌistiana per
affrontare e risolvere i problemi delLa nostra
società. Tali problemi, nella loro configura-
zione generale, sono quelli contro i quali ,ab-
biamo dato di cozzo negli ultimi v'entidnque
anni, dalla Liberazione in poi. Sono i proble~
mi del pieno impiego e della sicurezza dei la-
voratori in una società il cui ,sviluppo econo~
mica è avvenuto in modo disuguale, fuori
di ogni pur sommaria programmazione, fa-
vorendo conenti di emigrazione interna da!
Sud al Nord, dalla campagna alla città che
hanno condensato nei centri industriali set~
tentrionali grosse masse di lavoratori, men-
tre nel contempo impoverivano il Mezzogior~
no di una parte delle sue migliori energie fì~
siche e culturali, proprio nel momento in cui
appariva chiaro che il decollo eoonomico
delle regioni meridionali andava considerato

come una delle esigenze primarie di tutta la
nazione. E ciò avveniva senza una politica
del lavoro, della casa, della scuola, dell'assi-
stenza sanitaria che sottraesse le famiglie de-
gli immigrati all'umiliazione, allo strozzinag~
gio, allo sfruttamento e anche alla seduzione
della strada e li integrasse in condizioni più
o meno di parità nella vita civile locale.

L'altro problema è quello della massa stu-
dentesca che si è moltiplicata qua:ntitativa~
mente senza che lo Stato abbia messo a ,sua
disposizione una scuola qualitativamente e
materialmente in grado di indirizza111a neUo
studio, evitando il rischio di fare delle uni~
versità e degli istituti 'superiori delle fabbri-
che di diplomi e di lauree e di fare dei di~
p,lomati e dei laureati una massa di sposta-
ti senza prospettive, un proletariato con la
laurea.

Sono i problemi nati dagli squilibri econo-
mici e sociali che non sono stati ancora col~
mati ed ai quali dobbiamo tutta una serie di
contraddizioni economico~sociali: da lilla
parte insufficienza e dall'ahra pletora di :con~
sumi; da una parte minaccia di inflazione
e dall'altra minaccia di deflazione; da una
parte pJ10grammi di superindustrializzazione
e dall'altra recessione. Tutto questo contem~
poraneamentee con la conseguente necessità
di fronteggiare giorno per giorno situazioni
di emergenza :con misure sovente frammen-
tarie, settoriali, contraddittorie.

Sono i problemi di un sistema di econo~
mia mi,sta, di capitalismo privato e di capita-
lismo di Stato o a partecipazione statale, con
esigenze di sviluppo diverse e sovente contra~
stanti e con responsabilità diverse in quel10
sindacale, dove la funzione del settore pub~
blico è, o dovrebbe essere Isempre, quella
di una maggiore apertura verso il controllo
dei lavoratori nella prefigurazione dell'auto-
gestione.

Risolvere questi problemi e risolverli in un
numero di anni velativamente brev:e era l'im~
pegno fondamentale da noi assunto venticin-
que anni or sono, dopo la Liberazione, e riba-
dito al momento della formazione del centro-
sinistra.

Ma in tutto questo periodo <Cisiamo trovati
di fronte alle conseguenze dei ritardi che
hanno contraddistinto la formazione dvHe
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ed economico-saciale del nastro Paese. Sono
ioritardi in mezzo ai quali, negli ultimi cento
anni, 'si sono trascinati i prablemi istituzio-
nali che candizianano il C<lirattere delle lotte
civili e saciali e della :stessa latta di classe.
Sono i ritardi dovuti al prevalere, dapo l'av-
vento della Repubblica, di interessi moderati
o addirittura conservatori che deviarono ver-
so la restaurazione dell'o~dine economico e
sociale prefascista l'esigenza di un profondo
:rinnovamento delle strutture della sacietà e
dello Stato. Sono i ritardi che nella scorsa
legislatura parlamentaI'e ci vennero :imposti
da una cangiuntura economica sfavol'evole,
dalle preoccupazioni che oomportò, dalle
paure che sollevò, ,e che nell'estate del 1964
fecero cI'edere alla destra che fosse venuto
il momento di umiliare le istituziani lil Par-

"lamento, il Governo, i partiti, nel che gros-
solanamente si sbagliava. Rispetto a quel pe-
lliodo della nostra staria recente, avvenne un
fatta singolare. L'allarme che io lanciai allo-
ra 'Sui pericoli di una involuzione di destra
venne accolto con scetticismo quando non
addirittura con ironia. Si v01le persino
vedere in esso un tentativo di camuffare die-
tro lo spettro di chimerid pericali un nostro
cedimentO' (che nan c'era stato) sul piano dei
programmi sulla base dei quali il oentro-si-
nistra si era costituito ed aveva ottenuto la
fiduCÌia del Parlamento. La reahà delle cose
ha dimastrato che iO' mi ero collocato al di
qua e nan al di là della ~ealtà come ne fa
fede :131 relazione della Commissione sul
SIFAR, la quale ci ha fornito elementi, allara
a me completamente ignoti, ,relativi a inizia-
tive di tal uni comandi dell'Arma dei carabi-
nieI1i e a piani straordinari d'intervento dei
servizli di sicurezza fuori delle responsabilità
oostituzionali del Gavema, del PI'esidente del
Consiglio, dei milnistri campetenti.

Disse allora il compianto Togli:atti che io
avevo avuta paura; risposi, e conferma, che,
sì, avevo avuta paura. Infatti sarebbe curio-
so che un uomo fasse passato attraverso le
prove drammatiche dell'avvento del fasci-
smo in Italia, del nazismo in Germania, della
guerra civile in Spagna, del « petenismo )} in
Francia senza aver imparato a prendere sul
serio la destra e ad averne paura, nan la pau-
ra di chi rinuncia alla lotta, ma di chi la sol-

leoita pensando che in fatto di vigilanza e di
azione è megliO' sbagliarsi per ecoesso che
per difetto.

Altri ritardi sono imputabili a nostre re-
sponsabilità vioine nel tempo; allo stato di
confusione dell'attuale legislatura che ha fa-
vorito il ritarno delle tensioni del 1964e in-
volontariamente secondato il tentativo ddla
destra di utilizzare contro le riforme e can-
tra la narmalità democratica la rabbia e le
rivolte dei municipalismi esasperati.

Ma giacchè questa legislatura si inserisce
nella linea di continuità e di avanzamento
della politica di centro-sinistra posta in mo-
vimento dalla preoedente legislatura, giacchè
questa legislatura non è 'partita da zero, co-
sì tra crisi mionisteriali e minacce di crisi mi-
nisteria:li essa ha potuto, malgrado tutto,
portare a compimento riforme importanti
quali l'ordinamento regionale e lo statuto dei
lavoratori ed è attualmente impegnata su due
rifarme di capitale ,importanza, quella tribu-
taria alla Camera e quella universitaria al Se.
nata, mentre sano pronte per affrontare
l'iter parlamentare ,altre due rifarme, quella
del servizio nazianale sanita~io e quella urba-
nistica e della casa. Un importante comples-
so di case e di attuazioni pragrammatkhe at-
tarno alle quali la maggioranza deve strin-
gersi compatta, evitando agni dispersione di
energlie ed ogni perdita di tempo; un com-
plesso di COlSealle quali 1131opposioziane può,
se la vuole ~ e in alcuni casi i comunisti

hanno dimostrato di volerlo ~ dare un suo

contributo pasitivo, utile agli interessi gene-
rali della nazione. Noi, infatti (almeno noi
socialisti), non abbiamo mai enunciato o ac-
cettato acriticamente il oancetto del centro-
sinistra chiuso in sè stesso. Per parte mia
ho sempre respinto, nei cinque anni della
preoedente ,legislatura, Il'iidea di un goveTno,
di un centro-sinistra, rinserrato in una for-
tezza con i panti levatoi alzati e insensihile,
indifferente ad ogni vace che venisse dal
Paese e ad ogni concorsa delle appasizioni.

Ci siamO' sempre dichiarati dispanibili al

dialO'gO' ed al confronto. Nella formulaziane
delle leggi di lliforma e, in generale, nell'eser-
cizio del patere, sano sempre da accogliere i
suggerimenti e le prapaste che nan siano in
cantrasta con gli obiettivi che ci siamo pra-
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posti e non alterino l'autonomia delLa mag-
gioranza facendole perdere l'iniziativa che
deve rimanere sua se non vuole scadere agli
occhi del Paese.

Se tutto questo è suffkientemente chia:m
e abbastanZJa semplice, che cosa c'è dunque
ohe non va? Che cosa mantiene la maggio~
ranza ed il Governo in uno stato permanente
di tensione? Cos'è che non funziona perchè il
oentro~sinistra dia l'impI'essione di dmetter,e
in discussione ogni mattina quanto è stato
concordato la sera precedente? (Commenti
dalla estrema sinistra).
..

Nessuno ignora, onorevoli colleghi, quanto
sia difficile la vita di una coalizione: io me-
no di ogni altro per aver vi,ssuto la vita, le
difficoiltà, i successi della coalizione di gover-
no espressa all'indomani della Liberazione
dai comitati di iliberazione nazionale e di
quella tripartita tra socialisti, comunisti e
democristiani che si costituì all'indomani
delle elezioni del 2 giugno 1946.

Una coalizione è naturalmente esposta a
contraddittorie pressioni interne ed esterne;
su di essa si riversano, nel momento attua-
le, le difficoltà dei singoli partiti, quelle
della scissione socialista di un anno e mez-
zo fa, quelle della polemica tra socialisti
e socialdemocratici, oggi que[la de'l disim~
pegno repubblicano; in questi ultimi an-
ni, più accentuattamente che nel passato,
quelle derivanti dalla situazione interna del1a
Democrazia cristiana e da quella specie di
gioco delle parti a cui indulge, per cui si di-
rebbe che ogni corrente abbia una funzione
rappresentativa delle più diverse categorie
sociali, tutte considerate ugualmente utili e
necessarie al sucoesso elettorale e .tra le quali
quindi diviene difficile operare una scelta.

Poco fa il collega Li Vigni ha parlato di
«dopo centro~sinistra ». Certo, d ,sarà un
dopo centro-sinist'ra; una coalizione esprime
un'es.igenza e adempie ad un compito che è
strettamente legato alle condizioni in cui è
sorta e che è destinato ad essere superato.
Il problema è di sapere se queste condizioni
sono già superate oggi nei confronti della
realtà vivente del paese, o se non ,lo 'sono. E
la mia opinione è che non lo sono.

Certo, una coalizione ha bisogno per dura-
re di saper cogliere ed interpretare la nuova

realtà vivente del Paese, problema questo
particolarmente sensibile ai socialisti, i qua-
li hanno sempre considerato e considerano
primO'rdiale il rapporto con le ma sse popo-
lari e con le nuove generazioni. Certo, ,esist,e
un problema comunista, un problema che ha
reso più faticosa la vita del oentro~sinistra.

Ho detto molte volte, e non posso che ri-
petere, che la soluzione di questo problema
spetta ai comunisti. Sono i comunisti che de-
vono creare, sul piano della dottrina, della
prassi, della collocazione internazionale ~

I e non soltanto su quello tattico che è il più
facile ~ le condizioni per la convergenza dei
lavoratori ISUuna piattaforma ad un tempo
democratica e socialista. A mio giudizio non
lo hanno fatto. Non lo hanno fatto sul piano
europeo e mond:iale, che è quello che conta
di più, e dove lo scontro decennale fra revi-
sionismo di stampo democratico, umanisti-
co, in una certa misura libertario, e dogmati~
sma, tra forze nuove e conservatrici, sembra
provvilsoriamenterisolto a favore dei vecchi
apparati e dei vecchi meto:di staliniani, anche
se contro di essi sovente esplode (ed è esplo~
sa reoentemente in forme drammatiche in
Polonia) la collera e la rivolta degli operai.

All'interno dò che i comunisti vogliono è
un totale rovesciamento dell'attuale schiera-
mento politico, senza molte indIcazioni circa
il domani, salvo il vago disegno ~ che tal uni
chiamano, con un linguaggio ancora appros-
simativo, conciliare (commenti dall'estrema
sinistra) ~ salvo, dicevo, il vago disegno di

un tu per tu con la Democrazia cristiana o
con un indistinto mO'ndo cattolico, ,con in
mezzo più niente e più nessuno, secondo la
logica di tutti gli integralismi.

C'è per certo un abisso tra le posizioni ori-
ginarie della Terza internazionale comunista,
nel primo dopoguerra, tutte impostate sulla
pregiudiziale della conquista violenta del po-
tere, e quelle attuali dei comunisti. Ma :le di-
stanze con l'originaria dottrina si attenuano
e l'abisso si colma quando si passa alla ge-
stione egemonica del potere.

Ed è qui, a mio giudizio, e non su questo
o quell'altro accorgimento tattico, non su
questo o quell'altro obiettivo immediato del-
la Ilotta operaia, è qui che socialismo e comu-
nismo si scontrano da cinquant'anni senza
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che, neppure nel periodo dell'unità d'azione e
della comune ricel'ca della piattaforma di un
partito di tipo nuovo ed unificato, si sia t1'O-
\'iato un componimento, per cui sempre i due
movimenti le i due partit1 sono stati ricondot~
ti ai loro punti di partenza, secondo la leg~
ge in base alla quale la cmrente è fedele alla
sorgente.

Sono problemi~ che, a mio giudizio, reste-
ranno aperti ancora per molto tempo, i pro~
blemi più gravi posti ai militanti della mia
generazione dalla storia e dalla ,realtà. E
se la soluzione non l'abbiamo trovata fu pro-
babilmente perchè non~c'era, giacchè non fe-
ce difetto, nè dall'una nè dall'altra parte, la
volontà di ricercarla.

Onorevoli colleghi, perchè dunque un pro-
blema di questo genere dovrebbe pesare ne-
gativamente sulle forze che hanno trovato tra
di loro alcune comuni esigenze di rinnova~
mento della società nella democrazia e nella
libertà?

Non stiamo forse sacrificando ad un pro-
blema, del quale non abbiamo a portata di
mano la soluzione, tempo ed energie che sa~
rebbero meglio impegnate nella comune bat~
taglia del centro~sinistra?

Avvengono intanto 'sotto i nostri occhi av~
venimenti che confermano l'urgenza che il
Paese ritrovi una guida e la ritrovi subito.
Dire che il centro~sinistra non ha alternative
e farlo durare come una necessi,tà che scatu-
risce dall'aritmetica parlamental'e non è una
soluzione ma è una fuga. Rifugi:arsi nei dubbi
che aooompagnano sempre l'elaborazione del
pensiero e soprattutto dell'azione, fino a di~
struggere la volontà di adempiere con fer-
mezza il nostro compito, sal'ebbe peggio di
una fuga, sarebbe una resla. E su questa via,
onorevoli colleghi, siamo già andati assai
avanti come lo testimonia il distacco della
classe politica dall'opinione pubblica. Sotto
questo laspetto un monito viene da Reggia
C1,llabria e dall' Aquila, sul quale mi è sembra-
to che non si fermasse con bastante attenzio-
ne il nostro esame critico. Quanto è avvenuto
a Reggia Calabria e in mIsura minore al-
l'Aquila comporta infatti un severo ammoni-
mento, non solo rispetto alla facilità con la
quale 110Stato e l'insieme dei pubblici pote-
ri si sono lasciati tagliare fuori da una fiam-
mata di municipalismo dietro cui operavano

forze eversive di destra, ma anche rispetto
all'eguale facilità con la quale, specialmente
a Reggia Calabria, ,e nei quartIeri poveri di
Sbarre ,e di Santa Caterina, che mi rifiuto di
considerare dei quartieri permeati di fasci-
smo, si sono lasciati tagliare fuori i partiti e
gli stessi sindacati.

Ecco il~vuoto di cui parlo da alcuni anni e
questo vuoto, come era inevitabile, qualcuno
10 ha occupato ,e sono le forzeeversive di
destra, sono i fascisti i quali hanno come
compito primordia:le quello di sfruttare tutti
gli elementi di debolezza e di incel~tezza della
società democratica.

Questo vuoto si potrebbe produrre su sca-
la più vasta creando problemi ancora più ar~
dui di quelli che lo Stato, il Governo, i parti-
ti hanno dovuto affmntare nei confronti degli
avvenimenti calabresi e abruzzesi. E non si
tratta soltanto di municipalismi arrabbiati.
Quando il ,sindaco di una grande metropoli
settentrionale dice: «Milano ha paura»
bilsogna stare attenti. Chi ha vissuto il dram~
ma o i drammi del 1921-1922 sa quale fu ,la
parte, quale fu il ruolo deHa paura in quel~
l'epoca. A un comunista italiano che gli fa~
oeva visita in quegli anni Lenin disse: «So-
prattutto guardatevi dal far,e inutilmente
paura ». Ecco un pensiero da offrire alla
meditazione dei giovani estremisti, operai o
studenti. A differenza de\lle squadre fasci~
ste, i loro movimenti e l,e loro idee (quando
ne hanno) non hanno nulla da guadagnare
da una seminagione di odio e di paura.

Vorrei per un momellltorifarmi al dibat-
tito che si è svolto al Senato negli scorsi gior~
ni sui problemi dell'ordine pubblico; un di~
battito molto important,e ed utile per le cose
che sono state dette e le decisioni che sono
state prese reLativamente alla permanente va-
lidità della norma costituzionale che vieta la
organizzazione, sotto qualsias.i forma, del di~
sciolto partito fascista 'ed alla legge del 22
giugno 1952, la quale precisa che c'èricosti~
tuzione del partito fascista allorquando una
associazione o un movimento per;seguano fi~
nalità antidemocratiche minacciando o usan~
do la violenza ed organizzando delle bande
armate.

Nessun dubbio, onor,evoli colleghi, che il
Governo ha lo stretto obbligo di far rispetta~
re la Costituzione e la legge di applicazione
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della dodicesima norma del testo costitu~
zionale.

Nella relazione del Ministro dell'interno, in
apertura del dibattito >sull'ordine pubblico,
il punto che mi impressionò maggiormente
fu il richiamo a non so quante decine e cen~
tinaia di denuncie della polizia alla magistra~
tura per il reato di ricostituzione del partito
fascista, denuncie tutte rimaste senza segui~
to, mentre non fu così per le migliaia di de~
nuncie per reati di sdopero o collegati agli
scioperi dell'autunno caldo, al punto che fu
necessario 'ricorrere ad una misura di amni~
stia per non prolungare lo stato di tensione
nelle fabbriche.

Bisogna che ill Gaverno, bisogna che il Mi~
nistra dell'interno ottengano che denuncie di
questa natura comportino un rinvio a giudi~
zio, spettando poi ai tribunali il giudizio di
merito sune singole responsabilità. Ciò che
non è dubbio è che assistiamO' ad una viola~
zione quotidiana della norma della Costitu~
zione che vieta la ricostituzione di organiz~
zazioni fasdste e che di fronte a questo stata
delle case nè Governa nè Parlamento nè Pae~
se pos,sono chiudere gli occhi.

Ciò detto bisogna aggiunge~e che l'ordine
pubblico non è un problema di polizia ma è
un problema politico. Sarebbe troppo fa~
cile scaricare sulla polizia le responsabilità
dell'ordine pubblico. DiciamO' la verità: se
c'è disordine al vertioe dello Stato non ci
può essere ordine alla base dello Stato. (Ap~

plausl dalla sinistra).

Il nostro dovere è anche in questo campo
quello di colmare vuoti che si sono creati
tra chi assume le responsabilità del potere
e le varie categorie sociali, tra i partiti e la
opinione popolare. In tale senso è giusto dire
che sul problema dell'ordine pubblico sono
in gioco le responsabilità politiche del Parla~
mento e del Governa e in primo luogo quelle
dell~ maggioranza.

Onorevali coHeghi, a questo punto si po~
trebbe essere tentati di fare appello ad una
generica ripresa dell'attività degli organi del~
lo Stato, dd Govuno, dei partiti. È l'ap~
pella che si leva da molte parti di fronte ai
fenomeni di Slcollamento e di disfacimento
della maggioranza.
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Credo che convenga invece delimitare
una zona precisa dì impegni e di responsa~
bilità 'su cui non siano più possibili nè arre~
tramenti moderati nè fughe in avanti nè rin~
vii. Questa zona comprende le riforme che
sono in discussione al Senato ed alla Came~
ra, cioè ,la riforma universitaria e la riforma
tributaria, quelle di recente approvate dal
Governo ed ora al vaglio delle Commissioni,
in politica interna i problemi dell'ordine pub~
blico e quelli inerenti all'adempimento costi-
tuzionale dell'approvazione degli statuti del-
le regioni,. in mancanza di che rischiamo tra
qualche settimana di trovarci invischiati in
una serie di cO'ntestazioni che metteranno in
gioco una delle più importanti riforme del
centro~sinistra.

Si è parlato nel corso del dibattito di poli~
tica estera, ed è naturale. Io vi farò solo un
accenno sottolineando in poche parole i no~
stri principali impegni ed interessi. Il pro~
blema del Vietnam si ripresenta in condizio~
ni aggravate. Sulla base di informazioni le
più attendibili la teoria della « vietnamizza~
zione» sembrava doversi interpretare nell
sensO' di un tentativO' di ricondurre il conflit~
to entro i limiti della guerra civile col ritiro
delle truppe americane. Invece la vietnamiz~
zazione ha allargato il conflitto alla Cambo-
gia e al Laos e rischia di impegnare maggior~
mente le truppe americane.

Nel Medio Oriente siamo all'O'ra della ve~
rità. Per la prima valta i problemi di fondo
sono emersi offrendO' un terreno concreto
alla mediazione Jarring ma indicandone
le difficaltà, anche in rapporto alle inter~
ferenze delle superpotenze. Nel contempo è
divenuto più chiaro che la sola soluzione pos~
sibile è politica e non militare. Far durare
il cessate il fuoco è quindi la maggiore esi~
genza del mO'mento.

Il problema dell'unità politica dell'Europa
rimane il nostro principale impegno. Esso
non è per noi soltantO' un problema di poli-
tica internazionale ed eurO'pea; è anche un
problema di politica interna; lo è per il no~
stro Paese, 10 è per la Germania, 10 è per la
Franoia anche se cO'ntinua a dire di no, 10 è
è per la Gran Bretagna, 10 è per tutto l'Oc~
cidente europeo giacchè difficilmente sare-
mo in grado di far frO'nte aHe difficoltà che
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sovrastano la vita delle singoLe nazioni, quel-
Le occidentali ,e quelle odentali, senza uno
sforzo di distensione verso l'Est e di ,integra-
zione all'Ovest, tale da creare le basi di un
nuovo equilibrio mondiale nel quale l'Euro-
pa abbia la sua voce e la sua funzione.

Onorevoli oolleghi, lio credo che rispetto
alla vasta zona degli impegni che ho cercato
di delimitare sia venuto il momento di con-
cludere: di concludere presto e di concludere
bene avendo presente le inoognite deLl'attua-
le situazione e soprattutto quellI e di ordine
economioo e ImonetaDio.

C'è infatti un dato imprescindibile ed è
che il nostro Paese non sarebbe in grado di
sopportare nel medesimo tempo una orisi po-
litica ,ed una crisi di recessione economica
o di sfaldamento del valore deUa limo Ove
questi due fattori ooincidessero tutto diven-
terebbe ,incontrollabile. SOIlo Ulna coerente
ripresa di iniziativa può, a mio giudizio, crea-
re le condizioni per affrontare altre tappe nel
faticoso cammino ohe il centro-sinistra aveva
t'racciato a sè medesimo ed rul Paese.

Onorevoli ool1eghi, siamo a due anni e po-
co più dalla fine della 'legislatura e credo che
possriamo, se non r,ecuperaI1e lil tempo che si
è perduto, allmeno utilizzare utilmente quello
che ci rimane. È vero che la situazione pone
ai partiti, a noi socialisti come agli ahri, il
tema della rielaborazione di una prospettiva
P'0litica a lungo t,ermine; ma anche questo
sforzo potrebbe diventare una fuga se credes-
simo di poterlo fare lasciando andare alla
deriva le oose e rischiando il peggio, Non ci
vorrebbe molto, aLlo stato delle cose, per-
chè si delineassero nel Paese contrasti e con-
flitti più gravi di quelli attuali. Perchè ciò
non accada, non basta rivolgerrsi agli uomini
ai quali abbiamo delegato il Potere esecutivo;
siamo tutti noi, onorevoli colleghi, collegial-
mente presi, che dobbiamo riprendere in ma-
no la situazione.

Onorevole President,e del Cons,iglio, lei mi
ha udito sovente dire al Consiglio dei mini-
stri ohe ciò che perdette gli uomini che era-
no al govelìno nel 1922non fu la forza ac-
cresoiuta dal fascismo, ma furono le loro de-
bolezze, le loro indulgenze, le loro divisioni
senza serio motivo, furon'0 i mediocri intI'i-
ghi in cui molti consumavano il loro temp'0

e le ,loro energie... (Applausi dal centro e
dalla sinistra). Nelle oondizioni in cui attual-
ment,e si svolge la vita pubblica c'è un dato
comune con queIla alla quale mi sono ,so~
vente richiamato ed è che anche noi siamo
divent'ati più deboli non perchè siano au-
mentate e la forza e la capacità d'azione di
quanti ci combattono, ma perchè ci siamo
divisi e !Suddivisi perdendo il controllo delle
situazioni e delle forze esterne.

Ecco, bisogna uscire da questa srituazione,
bisogna che tutti 'indistintamente riprendia-
mo la coscienza della nostra responsabilità
e la coscienza di ciò che avviene nel Paese e
ohe può ancom aggravarsi.

Se l'esame che ho fatto della s,ituazrione
llisente di punte pessimistiche, la mia conclu-
sione vuole essere serena e fiduciosa. Noi sia-
mo perfettamente in grado di fronteggiaI'e la
situazione. Lo possiamo fare e, onorevoli col-
leghi, ,1'0dobbiamo fare. (Vivi applausi dalla
sinistra, dal centro-sinistra e dal centro. Mol-
tissime congratulazioni).

P RES I D E N T E. DesideI'o ningra-
ziare i!1senatore Nenni peril saluto che ha
rivolto, iniziando il suo primo intervento in
quest'Aula, all'Assemblea e al Presidente del
Senato.

È iscritto a parlane il senatme Parri. Ne ha
facol tà.

* P A R R I. Signor Presidente, signor Pre-
sidente del ConsigHo, onorevoli colleghi, cre~
do ohe si debba dare atto al PI1esidente del
Consiglio di av,er sottoP'0sto al Parlamento :il
problema deHe dimissioni e deHa sostituzio-
ne del ministro Reale, fedele ad un certo
impegno, preso mesi addietro al momento
della oostituzi'0ne del suo Ministero, di evi-
tave crisi extra-parlamentari ne] caso di pro-
blemi ministeriali. Questo giusto proposito
ha avuto degli sViiluppi forse inattesi e si è
rivelato ancora più opportuno data l'imporr-
tama politica che questo dibattito ha assun-
to poichè, dall'esame di una situazione in ap-
parenza relativamente limitata, è diventato
:Unsostanza una nuova vellifica della validità
della formula di centro-srinistra e implicita-
mente della sua stabilità.
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Non nasconda che il dibattito che si è svol-
to alla Camera mi ha lasciata fortemente im-
pI1essionato per gli aspetti di fragiEtà, mag-
giori di queUi che si pO'tevano immaginare,
che ha rivelato. Mi rammarico che, data an-
che l'ora, S'i debba in certo modo accanto-
nare ,e non si possa indugiaI1e su un esame
deHe motiva~ioni che l'onorevole La Malfa
ha addotto a giustificazione della sua deci-
sione, della decisione del Partita repubblica-
no del disimpegno, cioè deHa dissociazione
del Partito :repubblicano dalla responsabiIrità
della condO'tta del Minis,tero e della oondot-
ta anche del oentro-sinistra. Imbarazzante de-
cisinne, mi paI1e, imbarazzante e significativa,
che ha dei significati politici che vanno al
di là deHa str~etta questione della sost'itu-
zione di un ministro.

Mi rincJ:1esoe, dioevo, che non si possa in-
dugiare sull'esame di queste motivaziani per-
chè in esse vi è tuttavia qualche cosa che
spiega, ohe è alla radice dei dissensi che tra-
vagliano attualmente il oentro-sinistra, delle
divergenze tm la pasiziane affermata dalmp-
pJ:1esentatnte dei sacialisti alla Camera, l'ona-

'l'evo'l'e Manoini, e la posiziane affermata dai
socialdemocratici. La mdice del ,dissenso,
vO'rrei dire, sta nella oonoezione dell'onore-
vole La Malfa di quel certo coerente mO'del-
lo di sviluppo eoonomico che egli ,idO'leggia
e che vede oO'me uno sohema rigido a uno
schema chiuso, la cui responsabilità spetta
unicamente al Governo, dal quale pO'i discen-
dono le applicazioni compatibjE con l,e pos-
SlibHità eoonomiche del Paese. CO'sa che ev,i-
dentementesi riporta a una certa canoezio-
ne non aperta, il contrario di aperta, e ad una
altra visuale che $li può cantestare. Un esa-
me e un oonfronto critico fra le posizioni di-
verse sarebbe stato o pO'tI1ebbe essere in al-
tre oircostanZ!e, io credo, 'estremamente utli-
le. Una visuale diversa evidentement'e pre-
sume che a monte della definiziO'ne govea-na-
tiva di un piano di sviluppa vi sia per oO'n-
tra nan una oonsultazione ma una sorta di
negoziazione infarmale can le forze vive del
Paese, con quelle che dovrannO' attuare e su-
bire H piana medesimo.

È supponibile allara in questa senso an-
che una palitica dei redditi, se tale politica
verrà determinata da coloro che dovranno

subi,rla. Se manca questo, allora non è pos-
sibile definiJ:1e quegli obiettivli sO'ciaH che

sonO' preminenti, che stanno a monte della
pO'litica econO'mica che deve esse:re adegua-
ta al raggilmgimento di questi fini sO'cialL

La cO'mpatibilità del piano di sviluppo cO'n
la capacità di produzione di beni del Paese
è un dato canseguente. E allo:ra il ragiO'na-
mento vieneravesciato e 'si l'ovescia un po'
tutta una certa concezione che è in conflit-
to nel suo Governa, onarevO'le CO'lomba. Lei
da una parte ha questa oO'noezione chiusa,
che naturalmente si traduce anche nella po-
Litica ecanomioa, e ne ha un'altra, dalil'alt:ra
parte, nella qual,e è implicita l'apertura an-
che alLe opposizioni sul piano poHtico-'par~
lamentam.

CO'me sii fa a far,e un piano reale di SVii-
luppo economico adeguato aHe pO'ssibilità del
Paese, che prima di tutto sono sociaLi e po~
litiohe ,e ohe investO'no anche lo stato mO'raLe
del Paese, se non sano presenti e quindi in-
terpretate tutte le forze politjche, anche quel-
le che nel Parlamento sona classificate oome
arpposlÌzione?

A nO'stro paI1ere siamo di fronte a una con-
oeZ!ione ormai arcarr:ca, <ilche vuO'I dire che è
adatta a sooietà, a s'tati pOllitid avmaIÌ supe-
rati. Certo vi è un canflitto; c qui nO'n ViO-
gliamo fare deHa filasofia ohe non si può
fare alle otto e un quarto della sera. Vi è
però un canflitto evidente, seriO', pl'afondo,
ohe va al di là delle divergenze sul piano
pollitioo: è il conflittO' tra un passato che
armai è superato, vecchio, che nO'n davreb-
be essere più riprodatto e che se riprO'dot-

tO' conduoe a dei guasti, ,e la possibilità di un
metO'do di governo nuovo che evidentemen-
te non può avere la pJ:1ecisa determinanione
di un orientamentO' e di un indirizzo.

Nai siamo cO'ndotti, vorrei dire oostretti a
fare questi dIievi perchè crediamo che que-
sta divergenza sia destinata piuttostO' ad ac-
crescersi che a niduI'si. In un oerto senso,
su un piano vorrei dire umano, noi apprez-
ziamo, ammiriamo la sua paz,ienza, onorevo-
le Colomba, ma creda che non è fadle riu-
scire a dcucine un tessuto che si va sempre
più strappando in due parti, che non sona
parti di oppO'sizione e di GO'verno: sano par~
ti che spaocano anche il suo partito, che



V LegislaturaSenato della Repubbliro ~ 21516 ~

424a SEDUTA ASSEMBLEA
"

RESOCONTO STENOGRAFICO 4 MARZO 1971

spaccano un certo orientamento che ha un
certo senso ~ diciamo cO'sì ~ di sinistra,
per usare Uln'espJ1essione sbrigativa che non
può ev,identemente esaurire il contenutO'.

C'è un'altr'a parte che è chiaramente con-
servatrice. Queste posizioni si mediano su
un terJ1eno necessariamente moderato, ma
ciò è avvenuto ed avviene finchè è possibile:
domani lo sarà ancora?

Onorevole Presidente del ConsigLio, lei ha
sentito parlare, aUa Camera dei deputati, gli
onorevoli Mancini e Ferried ha sentito espri-
mere deLLe posiziO'ni .rigide, <che difficilmen-
te ~ mi pare ~ ammettono delle attenua-
zioni e che comunque non sono taLi da con-
sentiJ1e dei compromessi facili.

Guardando all'avvenifle vO'rrei dire che le
prospettive sono, forse anche peggiori. Vi è
quel1a situazione di politica ,intemazionale
che iÌl senatore Nenni ha richiamato adesso,
che evidentemente è grave, è grave ,in 'sè;
,lei ,l'ha misurata reoentemente a Washington
e la oonosce credo certamente meglio di noi.
Ma vede bene che c'è una vera escalation
d'impegno, non più di disimpegno, chè an-
che .se queste guerre >che si conducono in
tutta la penisola dell'lndocina avessero un
interesse militare relativamente limitato o
limitato rispetto a quello che potrebbe esse-
re ~ guai se avvenisse un conflitto provocato
dal conflitto tra arabi ed Israele! ~ esse so-

no la indicazione di un impegno di una poli-
tica permanente, che va opportunamente in-
quadrata in una strategia globale, mon-
diale degli Stat,i Uniti nella qua:le è Ila NATO,
e della quale la NATO è soltanto un pezzo
e un mosaico. Ma evidentemente non ci si
può sottrarre ai convolgimenti che ci tooche-
ranno da vicino perchè il Mediterraneo è un
settore eSisenziale, il che comporta un sem-
pre maggiore accrescimento di responsabili-
tà. A1loDada questo cosa nasce? Nasoe che
la posiziDne socialista non può essere, in
termini, 'COlmedire, di realizzazione, che in
termini di progressivo distacco. Ecco, un
modo per esemplificare questo distacco sa-
rebbe, ad esempio, il riconoscimento diplo-
matico del Nord Vietnam. In ogni mO'dO'vi
è una prospettiva di poLitica internazionale
che, se vi è una logica nelle posizioni poli-
tiche, peri socialisti diventerà sempre più

difficile. È una condizione quindi di stabilità
e di previsioni di stabilità del centro-srinistra
che mi pafle sempre più incerta. Questi ,m-
lievi non rli faccio, almeno da parte mia, con
piacere pO'ichè la concluSiione alla quale essi
potrebbero portare è Ulna conclusione che
anche a me fa paum: si potrebbe verificare
una crisi ministeriale di quasi impossibile
soluzione o di difficilissima soluzione, che
arrest'erebbe l'attività 'attuale del Paese e
creerebbe certamente dei guai, degli imba-
razzi estremamente seri. E discoHendo quin-
di da qualunque pO'sizione politica ,si sia non
ci si può sO'ttrar:r~ead un senso di responsa-
bilità per la situazione generale del Paese. E
allom evidentemente dobbiamo riconoscere
che un'alternativa a ,questo centro-sinistra,
che a nostro giudizio (spero di non esagera-
re), si va sgretolando, nell'ambito della De-
mocrazia cristiian'a e dello 'stesso oentro-sini-
stra non mi pare che si possa vedeve, [(lO'n
mi pare pensabne. È una soluzione di rottu-
ra, di rottura a sinistra o a destra e la De-
moorazia cristiana, non la vuole, direi che
non :la sOppO'rta; ha dato infinite prove di
non potere fare, non ,di nOln voler fave, ma
di non poter fare nel suo ,interno una scelta
definita. E allom la soluzione? Chi parla an-
che da una posi~ione critka di opposizione
come la mia, ha tuttavia sempre il dovere
di dire che cosa a suo modo di vedere si 1'0-
tflebbe e Sii dovrebbe fare. A mio modo di
vedere, l'orientamento che il Governo dovreb-
be prendere, dovvebbeessere ormai risoluto.
Chi è al Governo, chi è alla direzione del
Paese in questo momento di altisSiima r~spon-
sabilità, ha tuttavia una forza se la vuole, se
la sa utilizzare; deVle guardare fuori dei Mi-
nisteri, fuori di palazzo Chigi, fuori del
Parlamento, nel Paese; deve guardare agli
impegni che sono lin corso, che sono stati
presi per le riforme, le quali rappresentlano
una necessità sociale, una richiesta sociale
ampia e forte; deve guardare ad un impegno
politico come quello delle regioni, che non
Sii può più bloccare perchè il hloccarlo si~
gnificherebbe 'la condanna di un Governo, e
la sua quaLificazione come Governo fleazio-
nario.

È a questa attività esterna che bisogna
guardare. Perchè? Ma perchè vi è dentro
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una forza. E lasci staI1e il Governo la defini-
zione politioa di questa forza, lasci stare se
questa forza può essere comunista o di altri
siettori: comunque è in gran parte di affi.l,ia-
zione demO'cristiana. Ed è questa forza, che
è nel Paese, che dev,e, vorrei dire, guidare
il GoveI1no. E solo se il GO'verno riesce ad
avere una parola e una linea politica che
questo ampio Paese capisca, 'slenta, il cui va-
100refinisoa per sentire, sO'lo in questo senso,
,solo in questo modo il GoveI1no può resiJste-
re e può, nel suo stesso seno, stabilire, lim-
pOI'I1e degli orientamenti.

Non è, ridO'tto in termini abituali parla-
mentari, ,il pI'Oblema di una scelta: è il pro-
blema di un certo orientamento che all'inter-
no del GoveJ:1no, che tra lIe diV1ergenze cre-
scenti del Governo nessuno trova, che lei,
onorevole Presidente del Consiglio, non può
trovare. Un cO'mpromesso tra i partiti conten-
denti si rompe presto, ha breve durata: per
contI1O un impegno cO'sì ampio, ohe conside-
ri il Paese nel suo complesso, che consideri
quei problemi ai quali lei stesso ha accen-
nato ~ e i suoi acoenni sono stati anohe ap-
prezzaVi ~ troV'a nel Paese una sensibilità
anche giovanHe, ecihe è da intendere, da ca-
pire e da cO'mprendere quando si tratta di un
impegno serio, che si muove su una base di
'ideali di rinnovamento sia della scuo'la, sia
della società. Non si possono trascurare que-
ste cose. Non si deV'e poter nOll essere caphi
e seguiti dalla parte maggiore del Paese,
qualunque colore politico essa abbia. È que-
sto solo che può dare una soluziO'ne ~ dal
mio punto di vista ~ al problema della crisi
del centro-sinistra.

E vorrei fare un'altra aggiunta tornando
ai discorsi già fatti recentemente anche qui
a proposito della violenza organizzata e del
problema dell'ordine pubblico, che mi pare
non sia stato completamente sentito e capito
dagli uomini del Governo, almeno da .una
parte degli uomini del Governo. E cc ne ren-
diamo, vorrei dire, psicologicamente conto
perchè la Resistenza non parla seriamente se
non a chi l'ha fatta: è stata purtroppo un fat-
to minoritario; è stata solo una minoranza,
anche delle generazioni passate, che l'ha sen-
tita e sa bene quale scia abbia lasciato in pa-
recchie regiont del Paese, anche negli strati

più umili. Ma se può essere meno intesa da
chi non l'ha vissuta deve essere però intesa
come problema politico. Ed allora vi è una
domanda precisa che noi dobbiamo reiterare
al Governo, vi è un impegno preciso che noi
dobhiamo chiedere ancora una volta al Go-
verno: il discorso della lotta antifascista va
tenuto su un piano concettualmente diverso
da quello della violenza. Il discorso della
violenza è il discorso normale di un Gover-
no. Quale Governo può accettare la libertà
di manifestazione della violenza e della vio-
lenza, vorrei dire, episodica? Nessuno. Ma
questo è un discorso, quello della lotta an-
tifascista è un altro discorso: è un discorso
politico che pone dei problemi politici e ri-
chiede delle soluzioni politiche. È un di-
scorso a priori e non per delle idolatrie costi-
tuzionali (vale a dire perchè sta scritto nella
Costituzione) ma per una dichiarazione di fe-
deltà che il Governo deve fare all'ampio Pae-
se che gliela chiede, al quale (è stato già di-
mostrato ed è inutile ripeterlo) non si pos-
sono dare soltanto delle parole e degli affi-
dament'i di neutralità, al solito, tra gli oppo-
sti estremismi. Si tratta di un impegno che
ha un valore che va al di là degli stessi fatti
fascisti: ha il valore del richiamo alla Co-
stituzione ,in un senso che il Governo deve
intendere più pienamente dL quanto finora
abbia fatto, per tutto quello al quale può ser-
vire. Se infatti cercate un termine di media-
zione, dove lo tròvate? Non nella Costituzio-
ne in quanto disegni un certo ordinamento
che è caduco, ma in quanto stabilisce i di-
ritti dei cittadini, la configurazione della so-
cietà e in quanto contiene in sè le promesse
che nO'iconosciamo. Ma quelle promesse, che
sono poi le promesse delle riforme, che ri-
g;uardano il capire e l'assecondare un avanza-
mento progressivo, quelle promesse della Co-
stituzione sono quelle legate alla lotta anti-
fascista; e sono proprio quelle promesse una
delle vostre armi, qualora la mediazione si
possa ottenere. Allora la lotta antifascista,
~l richiamo alla Costituzione hanno, onore-
vole Presidente, un aJtro valore, un più alto
valore; solo su questo un Governo che si tro-
va in difficoltà, come il nostro, può confidare.

Sempre per quanto riguarda la Costituzio-
ne, vi è una specie di patrimonio ideale, che
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guai a lasciar deperire, impolverare, guai a
non tenerlo vivo, e non con le prediche, ma
con richiami puntuali; con la puntualizza-
zione dell'opera di riforma, con la puntualiz-
zazione dell'assecondare tutte le forme di
avanzata popolare. In questi tempi un Gover-
no o si barrica nelle teorie del mio amico
La Malfa o sii barrica in una posizione di
chiusura ermetica o è il più aperto possibi~
le. Vi è sempre una distinzione estremamen-
te precisa tra l'apertura e la responsabilità:
la responsabilità spetta all'Esecutivo che de-
cide, ma si tratta di una responsabilità che
se non ha il fondamento del più ampio con~
senso, cade (abbiamo esempi tutti i giorni:
abbiamo l'esempio ultimo della Polonia) e
che per avere questo consenso ~ torno a
dirlo ~ deve fondarsi appunto su patrimoni
ideali che all'Italia non mancano.

È con questa esortazione, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, che concludo il mio in-
tervento. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra).

P RES I D E N T E È iscdtto a par-
lare il senatore Premoli. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Onorevole Presidente,
aprendo, da qualche tempo a questa parte,
i giornali io recito mentalmente un « Padre
Nostro» aggiornato: {( Signore, dacci oggi il

nostro La Malfa quotidiano ». La stampa ~

non alludo, soltanto, alla {( Stampa» di To-

~ino ~ gronda, infatti, di note e di crona-
che lamalfiane: « La Malfa di!ce », ({La Mal-
fa pensa », {(La Malfa osserva », {(Secondo

l'opinione dell'onorevole La Malfa », {(Come
bene fa notare La Malfa », ({ La Malfa sostie~
ne », e via di questo passo. Non c'è tema o
vicenda sulla quale La Malfa non rinunci a
dire la sua o reputi più produttivo il silenzio.

La lettem di dimissioni del GuaI1dasigilli,
venata di un trasparente, se pur garbatissi~
mo, accento polemico, induce a pensare che
il peso di queste esibizioni lamalfiane sia ca-
duto sulle spalle dell' onorevole Reale, espo-
nente della vecchia tradizione repubbli,cana
del Partito, che ha dovuto prendere notaril~
mente atto della sostanziale irrilevanza della
sua presenza o meno nella compagine mini~
steriale.

Comunque, non è, certo, di La Malfa l'eser~
cizio della discrezione, nè ill costume della
modestia. Ma, oggi, i repubblicani, motivan~
do il loro disimpegno governativo, hanno pro~
prio commesso un peccato di modestia. Essi
sostengono che l'abbandono delle tre poltro-
ne governative loro assegnate non provoca
una crisi, non muta il quadro politico, non
modifica i connotati della maggioranza, en~
tra la quale essi intendono rimanere solida~
mente accampati.

Avendo sempre sott'occhio il testo dell'ono-
revole La Malfa e la sua lettera al direttore
della « Stampa» (del 2 marzo), noi vorrem-
mo osservare che H terreno della maggioran~
za, nel quale convivono i quattro partiti e
nel quale i repubblicani, a disimpegno con~
cluso, si propongono di contiJnuare ae! abita-
re, è un terreno carsico, percorso da conti~
nue scosse sismiche che non lo hanno reso e
non lo rendono particolarmente adatto a co~
struzioni politiche di credibile solidità.

Il discorso, a nostro giludizio, alto e civi~
le, pronunciato, alla Camera, dal segretario
della DemooI1azia cristiana onorevole FO!r1a~
ni, in questo senso, tende a disegnare un
quadro politico e governativo ispirato ad un
ottimismo che, troppo spesso, si allontana
dalla realtà ed è con questa che si devono
fare i conti, se non vogliamo cadere nelle
trappole dell'astrattezza.

È già una astrazione H fingere che non sia
una crisi, ma un semplice rimpasto, il to-
gliere non un mirrlistro e due !sottosegI1etari
al Governo, ma una delle quattro compo-
nenti che qualificano il Governo stesso e ciò
è tanto vero che la poltrona lasciata dal Guar~
dasig:illi uscente ha sollecitato gli appetiti
del Partito socialista italiano che vuole occu~

I parla con un suo uomo, per evitare una {( in-
voluzione » o un {( rLcatto da destra» del Par~
tito socialista democratico italiano che, a sua
volta, reclama il diritto all'uso della poltro-
na, per rifarsi di Ministeri pooo {( popolari »,
come è quello della difesa o come è quello
del turismo, ora in via di smantellamento,
senza contare che anche alla Democrazia cri-
stiana non spiacerebbe di disporre del seggio
vacante per una maggiore dosatura cattolica.

Per mantenere inalterato l'equilibrio e con-
silderare, come La Malfa vorrebbe, questa av-
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ventura dialettica, un semplice rimpasto, i
partiti che rimangono al Governo dovranno
sostituire i repubblicani uscenti con un mi-
nistro e due sottosegretari che abbi1ano le
caratteristlche del joLLy o, per dirla in sem-
plice italiano, della « matta »; ma tra tante
varietà di correnti !'impresa non sarà certo
facile.

Comunque sia, la realtà è, purtroppo, di~
versa e, certo, meno idHlica di quella dIpinta
dall'onorevole Forlani, nè sembra molto ade~
~ente al quadro disegnato da lei, Qnorevole
Presidente del Consiglio, nella sua replica di
stamane alla Camera. Le cronache politiche
che punteggiano e tormentano la vita del no-
stro Paese ci ripropongono, con crudezza, di
riconsiderare ,I temi elementari del sistema
democratico e di denunciare coraggiosamen-
te i mali di cui esso soffre. Di questi mali,
una parte può essere intrinseca al sistema
stesso, che va, certo, aggiornato e ammoder-
nato; mentre di un'altra parte, anche notevo-
le, è responsabiJe chi si sottrae alle regole
che sono proprie del sistema, per il suo cor-
retto funzionamento. Si pone contro queste
regole chi non sente, chi non rispetta, chi
non fa rispettare diritti e doveri della mag-
gioranza e delle opposizioni, le quali, entram-

/

be, sono fondamentali ed essenziali alla buo-
na salute della democrazia.

Il Partito repubblicano italiano si defini-
sce « coscienza critica del Governo »; ma nel-
la realtà, da troppo tempo, esso pratica il
disinvolto e poco edificante costume di svil-
laneggiare la politica dell'Esecutivo dall'in-
terno della « stanza dei bottoni ». Il che ~
bisogna riconoscerlo ~ gli ha portato qual-
che frutto elettorale, ma al prezzo, a nostro
giudizio, di un qualunquismo demagogico
che è all'opposto del rigore intellettuale di
cui il Partito repubblicano mena vanto.

Indro Montanelli ~ se mi è consentito un

ricordo ~ discutendo con me, la scorsa pri-

mavera, di questa « fertilità }} repubblicana,
mi diceva: «Il Partito repubblicano sostiene
più o meno le vostre stesse istanze, ma le
rende credibili da sinistra, e la sinistra è
al Governo }}. E Nino Nutrizio sulla « Notte }},

quindici giorni prima delle elezioni del 7 giu-
gno, in un suo articolo di fondo invitava a
votare per il Partito repubblicano italiano e

per il Partito socialista unitario (allora si
chiamava così), poichè (cito testualmente le
parole del giornalista) « questi Partiti sono
in, mentre i libeI1aJli sono out », dtacendosi
al medesimQ concetto che altri e:sp~ilIllono
quando parlano di strategia dell'attenzione o
della disattenzione Q quando eVOCaJl1Ola fQr-
mula dell' essere nel gioco o fuori gioco.

I discorsi: dell' in e dell' out non sono
nuovi alle nostre orecchie. Qualcuno in que-
st'Aula ricorderà certo come nei primi anni
del ventennio si: sollecitavano i renitenti ad
intrupparsi nei ranghi del fascismo sostenen-
do che era più agevole mutarne dall'interno
la natura e correggerne dall'interno gli indi-
rizzi; così l'opposizione si spense e fu sosti-
tuita dal mugugno.

Nel suo intervento alla Camera, l'onorevole
La Malfa ripercorre, malgrado tutto, le ma-
glie di questo stesso ragionamento. E il suo
discorso è irrimediabilmente contradditto-
rio quando egli sostiene che lo sganciamento
e il disimpegno, determinati dallo snaturarsi
delle riforme governative nel percorso tra pa-
lazzo Chigi 'e ile Camere, non ()ompQrta un
allontanamento del Partito repubblicano dal-
la maggioranza purchè la maggioranza rece-
pisca con lealtà i motivi del travaglio repub-
blicano e li rispetti.

Osserviamo che lo snaturarsi delle rifor~
me non è tutto riconducibile alla durezza
delle battaglie parlamentari o alle «prepo-
tenze }}dei sindacati. Queste ultime prepoten-
ze dovevano essere tempestivamente prev,iste
quando fu varata la politica della program-
mazione. Bisognava a quell'epoca acquisire
con testualmente l'impegno dei sindacati a
stare al gioco che la programmazione ri-
chiede.

Ricordava Cesare Zappulli che, come è sta-
to messo in soffitta, mezzo secolo fa, il libe-
rismo economico, oggi, nella logica della pro-
grammazione, va ugualmente messo in sof-
fitta il liberismo sindacale. Il che, sia ben
chiaro, non significa negare ai sindacati un
loro compito ed un loro spazio maggiore, più
impegnativo e più complesso che in passa-
to; significa soltanto che proprio a difesa dei
nuovi compiti, dei nuovi impegni, del nuovo
spazio che i sindacati occupano, essi devono
muoversi nell'alveo di una disciplina che la
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Costituzione indica, attraverso gli articoli 39
e 40, ma che i Governi di centro~sinistra, pa~
vidi, non hanno mai voluto rendere operati~
va, con le conseguenze di cui l'onorevole La
Malfa, oggi, si duole. E si badi che quegli
articoli 39 e 40 avrebbero rappresentato una
tutela degli stessi sindacati, scindendo la loro
azione da un certo anarchismo che li scaval-
ca a sinistra e che, talora, li rende responsa~
bili di degenerazioni teppistiche. Ad altre in~
sidie sono esposte le riforme, nell'interno del-
l'Esecutivo, che, talora, con poco rispetto
per gli impegni collegialmente presi, abban~
dona le proprie creature, con ,il mal garbo
con cui, un tempo, le madri snaturate si di-
sfacevano dei figli illegittimi.

È naturale che la poca compattezza della
maggioranza, che la mancanza di una sua vo~
cazione politica concorde determinino, in
partenza, dissonanze che le Camere e i sin-
dacati, fatalmente, tendono ad ingigantire.
Questo scollamento fa sì che la vita in comu~
ne divenga praticamente impossibile e renda,
ogni giorno, più fumoso lo spartiacque tra
maggioranza e opposizione. Di qui il discor~
so delle maggioranze « aperte », degli appor~
ti extra moenia, degli schieramenti più avan~
zati e prrognessivir, del dirsoo verde all'in~
tera famiglia delle sinistre. Di qui la ricerca
di maggioranze assembleari e la difesa del
voto segreto fatta dai comunisti negli stam-
ti regionali, al solo scopo di scardinare le fra-
gili barriere della democrazia.

Le opposizioni hanno un compito di criti~
ca che è già di per se stesso importante, ma
possono anche concorrere a fare accettare i
loro problemi, i loro emendamenti, i loro
punti di vista, purchè lo spartiacque tra mag~
gioranza e minoranze si valichi con tanto di
passaporto, e, cioè, su temi precisi, su pro-
blemi apertamente denunciati e apertamen~
te recepiti e non nella clandestinità degli
sconfinamenti o dei voti segreti o di gene~
riche disponibilità che non hanno nessun ti~
tala per essere raccolti in un determinato di-
segno politic? Questa è stata sempre la con-
dotta di noi liberali come oppositori. Noi ab-
biamo, cito qualche esempio, votato, sopra~
banco e non sottobanco, ,il testo governativo
di biasimo per !'invasione sovietica in Ceco~
slovacchia; abbiamo votato, soprabanco e
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non sottobanco, lo statuto dei lavoratori; ab~
biamo consentito, spesso, sulla politica estera
del Governo; abbiamo votato il recentissimo
ordine del giorno del Governo sull'ordine
pubblico e, per passare a problemi di livello
locale, una decina di giorni or sono, abbiamo
salvato dal crollo, con i nostri voti determi-
nanti, a Venezia, ku Giunta ,comunale, che una
manovra di vertice si proponeva di abbat~
tere per spianare la via ai comunisti nel go~
verno di questa oittà.

L'intervento dell'onorevole La Malfa, alla
Camera, e la sua già citata lettcm aHa « Stam~
pa » ci suggeriscono altre consideIìazioni. Il
leader repubblicano sostiene, forzando ogni
logica, che: «l'apparente assurdità di uscire
dal Govenno e di rimanere nella maggioranza
di centro~sinistra si spiega con la volontà di
non ritardare l'esame legislativo ed il varo
rapido delle riforme ». Vorremmo proporre
agli amici repubblicani di meditare sul fat~
to che se le Iìiforme, per lo scollamento del
Governo che le ha pl'oposte, escono talllto sna~
turate da perdere la loro paternità e validi~
tà e comunque da meritare la denunciata
« bocciatura» repubblicana, è giusto che il
PRI esca dal Governo, mentre non ha senso
che esso voglia restare nella maggioranza,
con il pretesto dj, varare senza ritardo pro-
prio quelle riforme che sono il bersaglio delle
sue critiche. Vorremmo fare anche notare
agli amici repubblicani che è difficile, anzi
impossibile, scindere le riforme dal conte~
sto generale della politica governativa. Ci ri~
torna alla mente la vecchia disputa sul pro~
blema estetko dei rapporti tra forma ,e con~
tenuto, disputa bizantina, perchè solo dal
fondersi, dall'idenHficarsi dell'una nell'altro
può nascere, ed anzi nasce, l'opera d'arte.
Così è difficile immaginare che le riforme che
caratterizzano, sia per la loro concezione che
per la loro priorità, l'anima stessa dii un Go-
verno campino in astratto e, comunque, al
di fuori di un nesso logico che le rende es-
senziali, vitali, comprensive, solo entro l'ar-
chitettura di un disegno politico globale.

L'onorevole La Malfa è il primo ad insiste-
re sul concetto che alcune grandi riforme,
come quella tributaria o come quella univer~
sitaria, non sono atti legislativ,i ordinari, ma
sono fatti istituzionali di rilevante importan~
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za che devono reggere la vita di un Paese, nei
dIversi campi ~ istituzionale, economico, so-

ciale, culturale ~ per anni ed anni e, nel più
favorevole dei casi, per generazioni intere.
L'onorevole La Malfa è lui: stesso a ricordar-
ci che le riforme sono, per definizione, un fat~
to di severità, di rigore, di spirito antidema-
gogico per eccellenza e che, nel concepire le
riforme, «si deve respingere (cito testual-
mente) la teoria che esse si debbano adat-
tare aHa forza contrattuale dei partiti}}. Se
ciò è vero ~ e noi riteniamo che ciò sia ve-
ro ~ come può l'onorevole La Malfa, coeren-
temente, dirsi disponibile ad appoggiare un
Governo che quelle riforme ha varato e che
in quelle riforme si identifica e S'i riconosce?

La nessuna tenuta logica di un simile com-
portamento offre continue riprove. I repub-
blicani sono certamente un partito a vocazio-
ne europea. Essi sanno benissimo, però, che,
non avendo opposto se non il loro disinte-
resse, nel recente varo di una brutta legge
come quella delle affittanze agrarie, non han-
no, certo, facilitato l'inserirsi del nostro Pae~
se nel piano di un'agricoltura a respiro con-
tinentale.

C I FAR E L L I. Alla Camera si è fatta
una lotta . . .

P R E M O L I. Ma l'esempio più clamo-
roso, caro amico Cifarelli, di questa condotta
illogica emerge proprio, a nostro giudizio,
dalla vicenda della riforma universitaria per
la quale la 6a Commissione di Palazzo Ma-
dama ha lavorato attivamente da oltre due
anni, dedicandovi, se ben ricordo, ottanta se-
dute pl'ima di trasmettere il testo del dise-
gno di legge in quest'Aula. Ebbene, durante
queste sedute non si è visto una sola volta,
che iO' mi ricordi, l'onorevole Biasini che era
sottosegretaria per la pubblica ilStlTUzione e
che avrebbe, a nostro avviso, dovuto avverti-
re 'iI dovere di partecipare ai lavori della
Commissione e di esprimere, tempestivamen-
te ed autorevolmente, in quella sede, il pro-
prio dissenso. Ove questo dissenso non fos-
se stato recepito o, comunque, non fosse sta-
to preso nel debito esame, il vecchio e, pur-
troppo, dimenticato istituto delle dimissioni

avrebbe salvato l'anima del parlamentare re-
pubblicano, consentendogli di ritirarsi dal
Governo motivatamente, senza esservi co-
stretto, oggi, quasi a sua insaputa, da una
manovra di partito.

Se, lin definitiva, il gioco dei repubblicani

S'i traduce nel giovarsi insieme dei vantaggi
dell'appartenere alla maggioranza, fruendo
del sottogoverno e dell'apparire all'opposizio~
ne, viene fatto di chiedersi se, per esempio,
in SicIlia, ove le elezioni regionali sono pros~
sime, i repubblicani si adegueranno alla poli-
tica nazionale del partito o, piuttosto, reste-
ranno, con il loro assessore, al governo del-
l'Isola. Noi rivolgiamo questa domanda al
Partito repubblicano litaliano, ma siamo già
persuasi che, alla vigilia della prova eletto-
rale dell'imminente primavera, il Partito re-
pubblicano ,italiano, in Sicilia, 'resterà al Go-
verno per saziare la propria clientela. Da si-
mili lezioni di incoerenza istituzionalizzata
discendono le smagliature governative che ci
offrono il quotidiano spettacolo di ministri
e di sottosegretari che parlano in modo « bra~
do}} e che disattendono il dettato costitu-

zionale della collegialità dell'Esecutivo.
Ricorderò ~ per rifarmi alle cronache più~

fresche ~ il recente e grave contrasto, an-
che morale, che ha opposto al ministro Preti
il sottosegretario Sinesio, il quale, criticando
aspramente la legge tributaria presentata dal
Governo, è giunto all'offensiva dichiarazio-
ne di non essere asservito ai medesimi inte-
ressi di cui sarebbe portatore il Ministro del-
le finanze.

Vero è che, in questa rissa 'interministeria-
le, un primato gladiatorio spetta indiscuti-
bilmente all'onorevole Donat-Cattin, che non
trascura occasione per sciorinare in piazza
le insufficienze dei colleghi di gabinetto e di
partito. È proprio dell'altro ieri il discor-
so di Grosseto in cui il citato Ministro del la-
varo, rivolgendo alcune pesanti accuse di in-
sipienza alJa segreteria del suo partito, con-
traddiceva il quadro idillico, presentato a
Man teci torio dall'onorevole For lani.

Anche qui si verifica 'Ìl paradosso che l' or-
ticello dell' opposizione trova il suo più ala-
cre coltivatore proprio in un esponente del
Governo, il quale, per giunta, non sembra
mai essere preso dal timore di comportarsi
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con dubbia oor:vettezza nei riguaJ:1di dei çolle~
ghi del Ministero.

Onorevole Presidente, lei potrà chiedersi e
potrà chiederci che cosa dobbiamo fare. Le
rispondo ricordando quanto diceva ~ e dob~
biamo ricordarcelo sempre ~ Luigi E<inaudi:
« Il coraggio è la virtù più rara dell'uomo
politico }>. Ebbene, noi, oggi, viviamo tutti
in una profonda crisi di coraggio, il corag~
gio di essere noi stessi, il che ~ si badi ~

non significa rifiutarsi di comprendere e di
volere ciò che di nuovo, di rivoluzionario, di
contestativo il nostro domani ci propone: al
contrario, queste reticenze, questa poca di~
sponibilità ad accettare, a preparare, a volere
un domani moderno nasce dalle nostre paure
che ci pongono, anche inconsapevolmente,
in una posizione di difesa, quasi fossimo tut~
ti a rimorchio del partito che, a nostro giu-
dizio, è il più vecchio e il più chiuso che esi~
sta: e questo è, tanto per chiamarlo con il
suo nome, il Partito comunista ,italiano.

La V legislatura, non certo tra le più fe~
conde della nostra giovane Repubblica, è en-
trata ormai nel suo ciclo autunnale. Il tempo
rimanente non deve più es'sere disperso, ma
al contrario dobbiamo tutti ut'llizzarlo per
preparare un succedersi di tempi più sereni
di quelli attuali.

La vita, in genere, e, certo, anche la vita
politica si risolve sempre in uno sgranarsi di
scelte e di priorità. A noi sembra priorita-
rio oggi ~ dico oggi ~ respingere il disegno

di un possibile approdo alla Repubblica con~
ciliare e al cosiddetto patto costituzionale,
che sarebbe, poi, il binario politico per giun-
gere a quell'infausto traguardo.

È in questo senso che, prima del nostro
congresso liberale, alcuni di noi, facendo
proprio l'appello rivolto da tutti i liberali al-
le altre forze sicuramente democratiche, ave~
vamo dato un destinatario preciso al nostro
discorso, cominciando un colloquio proprio
con gli amici repubblicani, un colloquio che
era aperto ai socialdemocratici e, in genere
a tutte le componenti delle varie famiglie po-
litiche che sentono, come noi, il valore reli-
gioso della democrazia. Il nostro discorso di
allora si risolveva e si concludeva nel pro~
posito di rendere più attenta e più feconda
l'esplorazione dei contenuti, muovendo dal
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disegno di sottolineare quanto ci lega agli al-
tri più che di ampliare i motivi degli even-
tuali dissensi. Quel nostro discorso fu forse
frainteso, o comunque venne mal recepito.
Non era, vogliamo sottolinearlo, un bussare
alle porte del Governo, per entrare nella
« stanza dei bottoni ». Il nostro era un di~
scorso serio e pulito, da partito democrati~
co a partiti democratici, cui volevamo dire
che, nella stretta dei tempi bisogna, come
ricordava ieri Malagodi alla Camera, avere
tutti quanti il coraggio della chiarezza. Se
oosì sarà, se questo com:gg10 avremo, le sma~
gliature saranno risolte e la democrazia ita-
liana troverà in tutte le sue componenti nuo-
va forza e nuovo ossigeno per difendere da-
gli spalti del Governo, come da quelli del-
l'opposizione, quel tipo di civiltà che ci è
con geniale e che noi vogliamo, a qualsiasi
prezzo, trasmettere ai nostri figlioli. (Applau-
si dal centro~destra).

P RES I D E N T EÈ iscritto a par-
lare il senatore Dindo. Ne ha facoltà.

D I N D O. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la poslizione diffeJ1enziata che ilPar~
tito repubblicano ha ritenuto, nella sua au~
tJonoma ,responsabHità, di assumere dicihia~
mndo di oontJinuaI1e a £ar parte della mag~
gioranza ma di non poter mantem.ere la pro-
pria delegazione al Governo, ci è stata ,illill-
strata,all'inizJÌo di questa seduta, dal sena~
tore CifarelH, oon motivazioni che meritano
di eSSelI1evagliate oon responsabilità da tut~
ti i membri di questa Assemblea. Il Paese ha
bisogno di stabihtà e l'lintenso <lavoI'o legi-
slativo om in corso nei due rami del Par~
lamento richiede stabilità. Per questo le for-
zje politiche della maggioranza tutta e noi
stessi ci siamo chiesti e ci ohiediamo se pos~
siamo continuare a 'Sostenere questa formu-
la di Governo. Fmmalmente i >r5pubbHcaJui si
sono impegnati per questo e hanno ripetu~
tamen"be dichiarato che essi intendono re-
staJ1e nella maggioranza. Pertrunto formal~
mente il Governo, sostenuto dalla identica
maggioranza, può proseguire nel suo compito
non fadle di far avanzare la nostra naZJione
consolidando le >libere -istituz.ioni e faoendo
progredire il livello di vita di tutta la popo-
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lazione. La forma tuttavia è una facciata die-
tro la quale deve esservi un minimo deno-
minatore oomune di volontà poMtica tra ,le
varie oompOlnenti che sostengono il Governo
e soprattutto ,idee chiare sugli obbiettivi da
raggiungere. Il signor Presidente del COInsi-
glio ha seguito il dibattito alla Camera, ha
valutato le pasizioni dei vari partiti, ha ri-
spasta e, a seguito di tale risposta, ha otte-
nuta l'appravazione a proseguiJ1e ne1la sua
azione.

Questo dibattito innanzi al Senata fatal-

mente nDn si disoosterà mDlto da quanto già
esposto dai deputati, ma ha anch'esso UIIl

suo valore notevole non solo per le conclu-
Slioni alle quali l'Assemblea riterrà di arri-
vare, ma anche per le indicazioni che il Go-
verno varrà ricavare dal nostro dibaUito. Mi
propongo qui di esporre cO'n estrema chi a-
rezZJa ill punto di vista dei senatori socialistti
democratici in questo particolare momento
della vita politica del nostro Paese. La no-
stra oollettività nazionale sta dando prova
di una giovane vitalità. Vi è ansia di parte-
oipazione; l'apinione pubblica è viva ed at-
tenta e la gioventù è meno spenslIemta e più
consapevOlle. Molti tabù sOlno caduti ed è ca-
duto il mito dell'autDrità in quanto auto-
rLtà. Mail come DI'a trova rislPonden-
za nell'opinione pubblica quel pmverbio che
dioe che rabito nOln fa i,l monaco. Special-
mente la gioventù non tDllera feticci ma vuo.
le vedere di che pasta sono formati gli uo-
mini che stanno ,dietro li portoni di bronzo
dell'autorità in tutti i oampi; vuole convin-
oersi che essi sOlno degni della sua fiducia,
pretende di essere convinta oon i fatti che
essi, ,e specialmente li politioi, SDno credi-
bili. L'economia è l'altro asse portante del
nostro Paese. È dal lavoro, è daHa pmduzio-
ne, è da;gli investimenti che vengono tratti
i mezzi per presiedere ad un cooJ1dInato e
giusto sviluppo del vivere dvile. Perchè la
econamia S'l'sviluppi, perchè gli investimenti
affluiscano, perchè le iniziative fioriscano OIC-
corre non salo che vi siano ,i mezzi e le ca-
paoità adatte, ma occorre anche che ad essi
la o0'ndotta p0'litica debba offrire una base
di credibihtà tale da ,consentire 10'1'0 di pro-
grammaJ1e con sicurezza.

Oggi, signor PI1esidente ~ bisogna l'icona.
soeJ1lo ~ vi è crisi di credibilità ed occorre
quindi che ,specialmente gli uomini di Go-
verno non pJ1omettano nulla che non siano
certi di poter mantenere e di poteT mante-
nere a breve scadenza. Sano oonvinto che
tra Ie molteplici cause dei disoI1dini che han-
no c0'lpito alcune nostre città debbano an-
n0'verarsi anche lIe cantinue pI10messe non
sempre mantenute. Anche le quotidiane ma-
nifestazioni di categarie di cittadini che l'e-
damano diritti e miglioramenti sOlno oerta-
mente alimentate dalla pOlca cl'edibilità del-
lo Stato e dal oanseguente oonvinoimento cne
soltanto le manifestazioni di piazza riesoano
a ,scuotere dalla pigrizia e dalla indifferenza
ohi deve provvedere.

Nan dobbiamo poi trascurare un altro im-
portante aspetto del olima di oggi. Sia pur
Ientamente le nastre strutture si stanno ade-
guando ai tempi ed in ciò travolgono inte-
ressi costituit,i di notevole entità ahe reagi-
scono e one per difendere la 1011'0posizione
di privilegio possono pensaI'e di utillizzare
movimenti eversivi che, turbando 1'0rdinle
pubblico, rendano più difficHe o addirittura
impediscano l'ordinato lav0'J1O delle n0'stre
i,stituzioni demaoratiche. I mandanti delle
vliolenze, in UIIla parob, possano prefiggersi

c0'me ,scopo quello di l'ovesoiare i nastri li-
beri 0'rdinamenti, ma possono anche es,s.ere
m0'slsÌ più semplicemente dall'intento di im-
pedke o di ritardare rifOlrme che b maggio-
ranza deHa nazione ritiene invece necessa-
rie.

Un Governo che vuole le riforme e che si
accinge ad attuarle deve quindi a;nc:he per
questo essere gelosa custode dell'ordine pub-
blico. Sull'ordine pubbHoo si è svolta, la set-
timana scorsa, in quest'Aula, un appm£on-
dito dibattito in cui il nostro punto di vista
è stata esposto con estrema chiarezza dal
senat0're Iannelli e che si è oonc1uso can la
approvaziane di un ardine del giorno sotto-
scritta dagli esp0'nenti dei quattro partiti
del cent'ro-sinistna, accolto e fatto propnio dal
Pnes,idente del Consiglio nella sua risposta
di stamane alla Camera.

Non ritengo quindi di dover ripetere ar-
gamenti già svolti, ma voglio sola ribadke
come la nastra RepubbHca, nata daMa Resi-
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stenza, si sia data una Costituzione che con-
danna H fasoismo e che occorre di conse-
guenza operare fermamente perchè ogni ma-
nifestaziO[le di questo aberrant'e fenomeno
sia perseguito con intransigenza.

Al di là, tuttavia, di ogni polemica sulla
vailLdità o meno della cosiddetta tesi degli
appost,i 'estrémismi è neoessario colpire ogni
violenza, dovunque essa si trovi. È stato det-
to più volte che la vioLenza chiama ila vio-
lenza ed essere tolleranti verso alcuni setto-
ri della violenza significa soltanto p:rovacare
nell'opinione pubbLica inammissibili indul-
genze verso altri ceJ1tamente più pericolosi
centri di violenza.

Ricordo che akunesettimaille or sono, do-
po un vivace scambio di battute con i colle-
ghi dell'opposizione di sinistra in materia di
ordine pubblico, a seguito degli attentati di
CatanzC\!ro, mi recai qui in Piazza SS. Apostoli
per asrsristere al comiZiio indetto dalle forze
antifasciste romane e potei oonstatal'e per-
sonalmente come la sconsiderata violenza di
alcuni gJ1Uppi extrapaJ11amentari contro auto-
mobili e negozi nella zona provocasse nei
cittadini e negli stessi partecipanti alla ma-
nifestazione reazioni non certo volute dagli
organizzatori della manifestazione stessa.

Dobbiamo poi ricordare che se spetta alle
forze dello Statò, e solo alle forze dello Sta-
to, provvedere mater,ialmente al mantenimen-
to dell'ordine, spetta ai politici, e più part:i-
cOilarmente ail Governo, prendere tutti quei
provvedimenti che siano atti a prevenire e ad
diminare Le cause che danno esoa ai disor-
dini stessi.

Non possiamo qui dimenticare che per dr-
ca sette mesi i preposti all'or'dirne pubblico
di Reggio Calabria hanno dovuto affrontare
la grave crisi sorta in quella città :in C\!ttesa
che i pol,itici si decidessero a provvedeI'e e
facessero usdre da un'atmosfera estr:ema-
mente pericolosa la Calabria tutta.

Va indubbiamente r:ioonosciuta una gron-
de capaoità di c'Ornando ed una notevole
saldezza di nervi a quegli ottimi funzionari e
serv,itori deEo Stato. Però qui va anche sot-
tolineato che la lentezza, l'indecisione e :!'im-
mobilismo sono tra le cause prime che met-
tono ,in peJ1icolo le libertà civili. poichè es-
se indeboHscono la fiducia della pubblica
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opinione verso ,le HbeI1e istituz.iorn. La Li-
bertà si difende anche 'e soprattutto adeguan-
dole Istrutture e le leggi dello Stato alla
realtà della vita presente, ed è per questo
che sono estremamente indispensabiM quel-
l'e r,iforme che, messe sul tappeto ormai da
tempo, debbono trovare nella maggioranza
di centro-sinistra ,la spinta prima per essere
attuate.

Noi sO'cialisti democmtici siamo paltko~
larmente impegnatri nell'attuazione di tali ri-
forme ,e soprattutto in quella tributaria che
oonsideriamo la pr,incipale, anche se non è
molto popolare, perchè è da essa che dovran-
nO' in definitiva trane :i mezzi, per attuare
anche le altre riforme, gli organi dello St'ato.

V,i è poi iÌl problema del Mezzogiorno, si-
gnor Pres1dent,e del Consiglio, per cui dopo
fiumi di pamIe è giunto ormai il tempo di
parlaI1e poco e di agiI1e molto, di agi:Iie rin
profondità, ,in modo che veramente queste
regioni che hanno la necessità della ,solida-
rietà di tutto ,il Paese, e anche dell'Europa
tutta, in un futuI10 non lontano, sentano
v,eI1amente che esse sono al centJ10 dell'rin-
teresse della vÌ'ta pubblica della na:zjione.

È surImodo con il quale 'le riforme v'engono
portate avanti che ha puntato le sue cI1itiche
il Partito repubblÌicano. È giusto quindi che
esse siano discusse e approfondite, ma la
maggioranza deve vigilare a che il loDO spi-
rito informatore, V1agliato e concordato m-
sieme, non venga snaturato da spinte o pres-
sioni demagogiche o di categO'ria, poichè al-
trimenti non si avrebbero riforme ma sol-
tanto nuove .oocasioni per aumentaJ:1e la in-
certezza e la confusi.one, così come allo sta-
to delle cose sembra avvenga in questo mo-
mento per la ,riforma sanitaIiia.

Il Governo ha presentato al pa,rlamento 11
libro bianco della 'spesa esponendo iÌn essa
con chimezza le luoi e ,le ombre del settore
finanzdario pubblico. È anche alla luce di
taile esposizione che debbO[lo essere portate
avantli le iniziative attualmente in cnrso che
invest.ono la responsabHità eLitutta la mag-
gioranza e che mettono in gioco H.futuro svi-
luppo deUa filostlra nazione. Non è un miste-
ro per nessuno che vi è una diversa valu-
tazione tm noi e gli altI1i partiN della mag-
gio:mnza sul ruolo delle oppo<;izioni in que-
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sto Parlamento e particolarmente sul ruolo
delle opposiziani di sinistra.

Non concopdiamo oerto con 11giudizia che
l'onorevole Mancini ha ritenuto di dare sul~
la 'natura del P,amtito comunista italiana e
nan riteniamo che sia impossibile fare qual~
oasa di buano senza l'aooordo Q senza il bene~
plaoito di tale partito. Riteniamo che la mag~
gioranza deve avere fiducia in se stessa e
può e deve essa, in piena responsabilità, de~
oidere su quanta ritiene giusto. Se la op~
posiziO'ne e la sua doverosa ,e libera valuta-
ziane dei disegni di legge e dei pmvvedi~
menti in esame pI101pO'nemodifiche o e'illen~
damenti apprezzabili, nulla vieta aHa mag~
gioranza (anzli è doveraso per essa) prender~
li ,in esame e accagHerli per il bene della
oOlllettiViità, ma ciò deve essere valutato ed
aocettata da tutta la maggioranza con una VIa~
lutaziO'ne coHegiale ohe tutta la impegni.

Signar Presidente, questa sera abbiamo
avuto l'onore di sentire una espasizione chia~
na, prO'fonda del senatore a vita Pietro
Nenni; e dalLa umanità di quest'uomo,
dalla sua accoratezza, dalla sua espe~
pienza abbiamo potuto trarre auspicia e ot~
timismo, direi, perchè si possa andare avan-
ti, perchè si passa continuare a fare il no-
stro davere di demO'craticiin questo Pae~
se che merita veramente, in questa sua pri~
mavera di giavinezza, di essere guidato con
mano coraggiO'sa e sicura verso gli ideali di
libertà 'e di demooraZJia ohe animano tutti
nO'i, che animano tutti i senatori e tutti gli
espanenti dei partiti, soprattutto quelli che
formano ,la maggiO'ranza di centro-sinistra.

ImpO'rtante in questa Slituazione mOlndiale
che presenta aI1ee di pericO'la e di tensione
è anche la linearità e la credibilità ohe IÌl
nostro Governo deve riscuoteI1e in poli1Jka
estera.

Noi socialisti democratici siamo ferma~
mente oonvinti che l'Alleanza atlantica, va~
lutata come strumento difensiva di un'area
geografioamente ben delimitata, sia di fon~
damentaleimportanza per il benessere deHa
nastra popolazione e per la pace del nostro
Paese. Abbiamo quindi con soddisfazione
ascoltata, signor Pre,>idente, le sue dichjalra~
zioni al rientI10 dalla sua vislita negli Stati
Uniti; in Europa guaDdiamo con grande spe-

ranZia agli sfO'rzi che IiI cancellie:I1e socialista
demooratico tedesco sta attuando per vede~
I1e di apÒre un più ampio respiro verso
Oriente, veI1sa gli europei dei Paesi orien~~
tali. Siamo tuttaViia convinti che soltanto una
vera palitica europea, portata avanti con co~
mggio da tuttli gli Stati dell'Europa acciden~
tale, diretta a cost,ituire vinooli sempre più
stretti non solo ecanomici ma anche poLitici
tm di essi, cOInsenticrà un giorno a nOli tutti
di poter guardare ai Paesi del:l'Est corn :dn~
navata speranza.

O~a per il patto di sicurezza europea, più
volte presentato oame opportUino special~
mente dalle naziani orientaili, attendiamo la
buona valontà di queste ultime al banco di
pJ1ava del desnino di Berlino. Siamo canvinti,
e con noi sono convinti i socialisti demo~
cratioi dell'Europa, che, una volta soialto in
modo giusto il nodo di Berlino, sarà possibi~
le pensare seriamente ad un nuova cLima di
oonvivenza con l'Europa odent<1i1e. Anche ora
tuttavia l'Italiia ha un suo ruolo notevo:le da
svolgere per portare avant,i secando ila sua
vO'caziane una pollitica di pace e di disten-
siO'ne spedalmente nell'area del Mediterra-
neo. Mi sia consentito a questa pUinto rivol~
gere lil nostro augurio all'anarevole Moro
impegnato in una missione certamente di
pace e di distensione neLlo Stato di Israele,
,in un'area particolarmente calda e di parti-

colare interess,e anche per la pace e la nran~
quillità per la nos<tra nazione.

Signor Pres,idente, nOln Vii è dubbio che il
compito che il Gaverno ela maggicoranza deb-
bono affl'ontare è estremamente diffioile, oom-
plesso, ma anche estremamente vivaoe ed in~
teress,ante. L'adesione all'Europa ci obbliga
ad un dinamisma ed ad un adep.uamento del-
la nOlstra legislazione ed anche del nostm si-
stema di vita che non può consentlire pause
o incertezze. Il nostro pO'polo sente che le
rifoI1D1e sano necessarie: dobbiamo andare
avanti con coraggio e cO'n attimisma.

Francamente ci mmmarica la decisione del
Partito repubblicano, paichè nOli avremmo
voluto che esso restasse al Gaverno a oO'm-
battere con gli alt11i partiti la sua battagHa
dal di dentro, con un'azione che non può es-
sere che cantinua ed illuminata, aperta ai
confl'Onti, ma decisa nel difendere e nel so-
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stenere punti di vista cansiderati irriÌìIlUIn-
ciabiLi.

Nai sacialisti demacratici, sulla base delle
risoluzioni del nastro congressO', intendiamO'
oontinuar.e a far parte di questa Gaverna
e a portare 'avanti questa formula di centra-
sinistra così travagliiata, casì attaccata dalle
opposizioni, così discussa, ma pur sempl1e ,in-
dispensabile per la vita del nastro Paese.

AbbiamO' ascoltata con interesse le dichia-
razioni dei colleghi degli altri Gruppi ed
ascoltemIDa quelle che seguiranno ,e .La ni-
sposta dell'onarevole Presidente del Cansi-
glia. Ci auguriamO' di trovare nelle dkhiara-
ziani degl'i esponenti dei partiti di centm-
sinistm e soprattuttO' ,in quelle dell'anO'reva-
le Presidente del Cansiglia quel minima de-
nominatare oamune di valontà pO'Mtica che
ci oonsentirà di aperare ancora e per molta
tempO' praficuamente tutti insieme.

Nai socialisti demacratici, oansapevoli del-
la nastra insufficienza di uamini, ma certi
che i nostri ideali sano giusti, opeJ1e:rema con
madestia, can pazienza, ma can tenacia per-
chè .il nostro Paese avanzi e vada a sinistra
nella libertà. Grazie. (Applausi dal centro-
sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguita
della discussiane alla pmssima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

A R N °
N E, Segretario:

BERGAMASCO, D'ANDREA. ~ Al Mini-
stro degli affari esteri. ~ Per avere natizie
dettagliate circa i callaqui dei Ministri ita-
Liani a Washingtan ed i punti di vista dei
due Gaverni irn ardine ai maggiari prablemi
della situaziane internazianale. (interp. - 417)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FILETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRIMALDI, LAURO, LATANZA,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri

ed al Ministro degli affari esteri. ~ Can rife-
rimentO' alla camplessa situaziane interna-
zianale che richiede una precisa, castante va-
lantà nella canduziane della palitica estera
e caraggia di iniziative e di aziani;

di frante alle cancrete trattative di pace
nel Media Oriente, all'episadica aggravamen-

tO' della guerra nel Sud-Est asiatica ed agli
sviluppi del nuava carsa eurapea che si è
inserita nella palitica tradizianale dei blac-
chi cantrappasti,

gli interpellanti chiedanO' di canascere:

1) a quali direttive di palitica estera
si infarma il Gaverna in merita alla caneIa-
mata esigenza di salidarietà europea ed acci-
dentale per il raffarzamenta dell'Alleanza
atlantica e del Trattata del Nard-Atlantica
(NATO), premesse indispensabili per rag-
giungere gli abiettivi che formanO' una ven-
tennale « castante » della nastra palitica;

2) quali risultati cancreti discendanO',
a giudiziO' del Gaverna, dalla recente missia-
ne negli Stati Uniti e quali valutaziani di ri-
lievO' sana scaturite dai callaqui ad alta livel-
la svaltisi nel carsa della missiane stessa;

3) qual è l'atteggiamentO' del Gaverna
di frante ad un nuava carsa verificata si nel-
la candatta della guerra nel Sud-Est asiati-
ca, nel quadra di una strategia generale, ed
in particalare di fronte alle scelte della de-
legaziane sacialista al Gaverna e di alcune
campanenti della Demacrazia cristiana
schierate (in cantrasta can l'atteggiamentO'
del Ministro degli affari esteri e del Presi-
dente del Consiglia dei ministri) per la tute-
la della casiddetta «piena savranità ed in-
dipendenza nazianale» di un pO'polO' che si
ritiene « cailtrastata da farze straniere », con
evidente discriminaziane delle forze di ispi-
raziane camunista;

4) qual è l'atteggiamento dell'Italia di
fronte alle tlra>ttative di pace in atmaziane
del piana Rogers in Media Oriente, sia in
una visione di strategia mondiale, sia per
quanta cancerne la libertà dei papali nel
Mediterranea, alla quale l'Italia è particolar-
mente interessata data la sua pasiziane gea-
palitica ed in considerazione dei nastri con-
creti tradizionali rapparti ecanamico-poli-
tici con il monda araba. (interp. ~ 418)
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CALAMANDREI, BUFALINI, FABBRINI,
D'ANGELO SANTE, SALATI, SCOCCIMAR-
RO, TOMASUCCI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Considerati i periooli della situa-
zione ,internaziiQnale,in cui la PiQlitica di po-
tenza e di forza degli Stati Uniti ha esteso
l'aggDeslsione in Indocina, fino a minacciare
ormai un conHitto ancora più ,"asto, ed ha
incomggiato nel Medio OI1iente !'intransigen-
za di Israele, ost,acolando anche nel Conti-
nente europeo la costruzione di un sistema
di sicurezza e tornando ad irrigidire la con-
tmpposizione fra i blocchi, gli interpellant1i
chiedono se ed in quale mOldo li.'! Governo
dntende £ar superare all'~ione dell'Italia
in Eurapa, nel MediterraneiQ e verso l'Asia
quei limiti di dipendenza daUa stmtegia ame-
ricana che, oggi pill che mai, vendono l'ini-
~iativa del nostl'O Paese del tutta inade-
guata a portare alla soluz;iane di problemi
tanto gravi ,il oontributo che dall'Italia piQ-
trebbe venire, per i suoi interessi nazionali,
per la sua PiQsdzione geOlgrafica e per la
volantà di pace delle sue fOlrze democratiche
e del suo pOlpola. (Iinterp. - 419)

TREU, SEGNANA, MONTINI, DEL NERO,
ANDO', OLIVA, NOE, ZUGNO, MURMURA,
POZZAR, PENNACCHIO. ~ Al Ministro del

tesoro. ~ Gli interpellanti, rendendosi inter-

preti dello stato di disagio e di insoddisfa-
zione in cui vengono sE;mpre più a trovarsi i
pensionati degli Enti locali, invitano il Mi-
nistro ad esaminare con urgenza la necessità
di dare esecuzione a quei provvedimenti e
disposizioni che, come appresso indicato. so-
no stati riconosciuti come normative ordina-
rie e che riguardano attese legittime della
suddetta benemerita categoria.

Infatti, ~ mentre al personale dipendente
dello Stato collocato a riposo si sono con-
cessi due aumenti del 30 per cento ognuno
(il primo nel 1963 ed il secondo nel 1965), e
poi, con la legge-delega 18 marzo 1968, nu-
mero 249, si è provveduto alla riliquidazione
delle pensioni a decorrere dallo marzo 1968
(oltre ad un aumento dell'8 per cento dal

1" luglio 1970), ai pensionati degli Enti lo-
cali si sono concessi due soli tardivi aumen-
ti, del 20 per cento circa ognuno (il primo
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dallO luglio 1965, con legge 11 aprile 1965,
n. 965, ed il secondo dallo gennaio 1967,
con legge 5 febbraio 1968, n. 85).

A tale diversa e sfasata operazione di ade-
guamento del trattamento pensionistico do-
veva porre riparo una proposta di legge (di
iniziativa dell'onorevole Covelli) del 7 ago-
sto 1968, n. 326, tuttora nell'iter par-
lamentare.

Si aggiunga, per altro aspetto del proble-
ma, che, ai sensi della legge 11 aprile 1965,
n. 379, il Ministero del tesoro ha costituito
una Commissione per l'esame dei bilanci del-
la Cassa pensioni Enti locali. Mentre è appe-
na il caso di sottolineare la scarsa rappre-
sentatività dei pensionati in detta Commis-
sione (2 su 28 membri componenti), si deve
porre in evidenza anche per tale iniziativa
come si sia proceduto. Nonostante che la
legge 5 febbraio 1968, n. 85, sopra ricordata,
abbia ridotto da 4 a 2 anni il periodo di
riesame dei bilanci della Cassa pensioni e
l'eventuale revisione del trattamento, tali
adempimenti si sono spostati al 1971, anzi-
chè alla biennale scadenza del 1969.

Si comprende, pertanto, come, oltre che
dalla mancata tempestività del controllo da
cui risulterebbero le reali situazioni patrimo-
niali ed economiche con le constatazioni di
avanzi e non delle presenti perdite di Cas-
sa, il ritardato sistema di adeguamento pen-
sionistico vada aggravando disagi e preoc-
cupazioni nella benemerita categoria degli
ex dipendenti degli Enti locali.

Nell',inVìitaI1e,quindi, illMinistro a dare sOld-
disfazione alle accennate attese, si ricorda-
no, infine, le assicurazioni da lui date in ri-
sposta ad una interpellanza del 7 dicembre
1970 (che richiamava i risultati di una mo-
zione approvata dalla Camera dei deputati
1'11 luglio 1967, che ebbe 301 voti favore-
voli e 103 contrari).

Qualora risultassero ulteriori difficoltà
per le auspicate sistemazioni, il Ministero del
tesoro potrebbe disPiQrre alcuni pro1vvedi-
menti d'urgenza, così sintetizzabili:

1) un acconto migliorativo sul tratta-
mento in atto del 20-25 per oento a decorre-
re dallo gennaio 1969;



Senato della Repubblica ~ 21528 ~ V Legislatura

424a SEDUTA ASSEMBLEA - REsacaNTa STENaGRAFICa 4 MARza 1971

2) una migliare e più adeguata rappre-

sentanza dei pensianati nella Cammissiane
di cantralla dei bilanci della Cassa;

3) un esame comparativo del sistema di
computo del trattamento pensionistico dei
dipendenti degli Enti locali in relazione a
quanto disposto per i dipendenti dello Stato
com il riassetto delle carnieI1e (e per i quali
operano già variazioni con decorrenza dal

1° luglio 1970). (interp. - 420)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ La situazianeedilizia del centro
storioo di Venezia e delLe isole versa da anni
in condizioni preoccupanti per lo stato di de-
gnado statico ed igienico, il cui rtsanamento
oomservativoe rivivificatore ètota:lment,e im-
pedito da una legislazione urbanistica mor-
tificatrice del patere autonomo locale ed
i cui vincoli amministrativi e burocratici
sono tali da scaraggiare qualsiasi iniziÌativa
pubblica e privata.

L'articolo 6 della legge 5 luglio 1966, nu-
mem 526 ~ in assenza di piani particola-
I1eggiati, per la configuraz:ione stessa della
città, di difficile se non utopistioa attua-
ziane ~ demanda ad un organo burocratico
dello Stato, qual è la seziane urbanistica
regianale del Magistrato alle acque, ogni de-
finitiva decisione sul rilascio di licenze edi-
lizie che abbiano ottenuto l'apPI1ovazione co-
munale per garantire che non venga com-
promesso il futuro assetto della oittà secon-
do le PIìevisioni del pianoregolatore gene-
rale. La norma di legge toglie così alla natu-
rale competenza amministrat,iva comunale
il giudizio di oonformità con il piano stesso.

Vinterpretaz,ione restrittiva data dal Ma-
gistrato alle acque dopo l'approvazione del-
l'articalo 2 deJ,la legge 8 aprile 1969, n. 161,
è tale che qualsiasi vaI1iazione (perfino un
foro di porta interno in muro maestro o
l'abbattimento di un tratto di mura tura ca-
dente o impregnato di umidità) è soggetta al
nulla asta del Magistrato alte acque.

I didgenti della Direzione generale urbani-
stica del Ministero dei lavoIìi pubbJici, inge-
gner Di Gioia e avvocato Martuscelli, avreb-
be['o ardinato, oan ev,idcnteecceslso ed abu-
so di potere, alla sezione regionale urbani-
stica la sospenSlione del rnlascio di qual-
sias,i nulla asta in attesa del loro pveventiv'O

esame e beneplaoito, talchè da malti mesi ri-
stagnano oentinaia di progetti, impedendo
così ogni attiiv,ità nel campo ecLilizjio.

Nell'ufficio urbanistioo mg,ionale, e di ri-
flesso nell'ufficio edilizio comunale, si è in:
staurata una talle psicaSli di paura che, a
segUlito degli ,inopportuni ed i,uegittimi in-
terventi dell'organo superiol1e, nessun la-
voro è più possibile a Venezia, dove inveoe
urge un immedi,ato restaul'O del tessuto
edilizio minore per rendere più civili le abi-
tazioni e frenare l'esodo della popolazione
verso la terraferma.

Ciò pDe:messo, nnterpeUante chiede di
oanosoere se ~ anche indipendentemente dal

ripristino della normale ed autonoma com-
petenza del comune di Venezia ,in materia
edilizia ~ :il Ministro nan intenda rimuo-
vere gli illecitii ostacoli che, ad opera degli
organi centrali e periferici del suo Dicastero,
paralizzano l'attività edili2Jia a V,enezia. (in-
terp. - 421)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, ALBA-
RELLO, LI VJGNI, MASCIALE, TOMASSI-
NI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed ai Ministri degli affari esteri e della
difesa. ~ Per esse:re informati in merito al
preaccupante agg:ravarsi della situazione iin-
ternazionaJe e per conoscere gl:i or,ientamenti
del Governo e le iniziative che iSi intendono
adottare per interp:retare la volOlntà di paoe
del popolo ,italiano, con particolal1e r:iguardo:

a) all'estendeI1si dell'aggressione ameri-
cana 'ai popoli del Sud-Est asiatico ~ che ha
avuto in Indocina la sua più ,grave e recente
manifestazione ~ ed alla ripresa dei bombar~
damenti americani sul territorio della Re-
pubblica del Vietnam del Nord;

b) 'al rifiuto dello Stato di Israele di ac-
coglie:re ,!'invito dell'OND di dichiamrsi di-
sposto a riti:rare lIe prop,rie truppe da tutti i
territari oocupati durante ,:ùl w!l1£litto del
1967;

c) alla nuova aa:rsa al riarmo che :caI1at~
terizza l'aziane deI:la NATO, sotto Ila spinta
del Dipartimento di Stato americano;

d) alle p:rqpaste di :confe:renza sulla 'sieu-
:rezza europea :che vengono da mesi ,sistemati-
camente elUise;

e) alla Iratifi:c:a del trattato di non proli-
ferazione nudearre. (interp. ~ 422)
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FABRETTI, TOMASUCCI, MANENTI. ~

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione ci-
vile. ~ Considerato che H persistente stato
di inadeguatezza delle strutture ferroviarie
delle Marche (e dell'Italia centrale), ed in
molti casi lo stato di vera decadenza di al-
cune linee minori, delle strutture, delle at-
trezzature e del materiale rotabile, oltre a
provocare seri disagi e pericoli ai passegge-
ri, provoca discredito alle Ferrovie dello Sta-
to ed è nel contempo una delle cause, non
secondaria, del mam.catIÙ sviluppo e dei gm-
vi segni di decadenza economica delle Mar-
che e deUe regioni limitrofe, gli interpellanti
chiedono di sapere come il Ministro intenda
sollecitamente intervenire per provvedere:

a) al graduale ed integrale raddoppio ed
alla rettifica del tracciato della tratta Fal-
conara-Roma, dotandolo di materiale rotabi-
le più moderno, compreso il miglioramento
del sistema di segnalazione, consentendo co-
sì l'aumento della velocità per le merci e i
passeggeri;

b) al sostanziale ammodernamento del-
l'armamento, degli impianti fissi e del mate-
riale rotabile per passeggeri e merci, prov-
vedendo subito alla sostituzione delle ap-
parecchiature di sicurezza e telefoniche delle
linee Fabriano-Civitanova, Fabriano-Pergola,
Fano-Fermignano e San Benedetto del Tron-
to~AsooLi Piceno;

c) al ripristino della linea ferroviaria tra
Pergola e Fermignano.

Ciò premesso, e considerati 110stato di v,i-
vo disagio tra le popolazioni, lo scontento
tra i lavoratori ed i ceti economici, le premu-
re e le sollecitazioni dei sindacati e degli En-
ti locali per la soluzione dei suesposti pro-
blemi, gli interpellanti ,chiedono una urgen-
tissima e positivp. risposta. (interp. - 423)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura deHe
interrogaZJioni pervenutea:lla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

PENNACCHIO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri delle poste
e delle telecomunicazioni e delle partecipa-

zioni statali. ~ Per sapere se, contrariamen-
te alle notizie ufficiose pubblicate sulla stam-
pa, non ritengano di prendere iniziative on-
de assicurare la telecronaca diretta dell'in-
contro di pugilato Fmzier.CasSiius Clay, va-
lido per il titolo mondiale dei pesi massimi.

Anche in presenza di una spesa giudicata
onerosa, e nonostante il disagio dell'ora not-
turna, l'avvenimento merita di essere tra-
smesso per il suo spettacolare valore tecnico
e per l'enorme interesse (straordinariamen-
te gonfiato da un battage pubblicitario sen-
za preoedenti) che suscita in milioni di cit-
tadini. (int. or. - 2183)

ROMANO, CATALANO. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per sapere quali provvedimenti
ritenga di dover predisporre per la tutela del-
le libertà democratiche gravemente minaccia-
te dalla teppaglia fascista nella città di Bat-
tipaglia, ave, nelJa notte del28 febbraio 1971,
è scoppiato un ordigno esplosivo nella sede
in cui, in mattinata, si doveva tenere il con-
gresso della locale Camera del lavoro, pre-
sieduto dall'onorevole Scheda, segretario ge-
nerale della CGIL.

L'esplosione, che ha provocato gravissimi
danni, è con'Seguente a precedenti atti terro-
ristici e teppistici: la distruzione dell'auto-
vettura di un sindacalista socialista e l'ag-
gressione squadristica di un gruppo di cit-
tadini partecipanti ad un convegno nella se-
de del comune, organizzato dal PSI.

Gli interroganti, nel denunziare !'inerzia
della locale autorità di polizia, che non ha
adottato alcuna misura preventiva, nono-
stante il clima di terrorismo in atto nella cit-
tà, ribadiscono la necessità di adeguati inter-
venti tesi a garantire a tutti i cittadini le
libertà costituzionali, gravemente minacciate
dalle violente manifestazioni dello squadri-
sma fascista. (int. or. - 2184)

ANDERLINI. ~ Ai Ministri di grazia e
giustizia, del tesoro, delle finanze e dell'in-
terno. ~ Per sapere:

se non intendano sostenere, nei modi
e nelle sedi naturali, il principio dell'illegit-
timità costituzionale della legge n. 392 del
24 aprile 1941, che accolla ai oomuni, anche
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i più detficitari, una parte notevole delle
spese per l'organizzazione della giustizia;

se non intoodano aumentare in maniera
adeguata il contributo dello Stato in favore
dei comuni in materia di organizzazione
della giustizia, contributo che, nel caso spe~
cifico del comune di Rieti, dovrebbe alme-
no essere raddoppiato. (int. or. - 2185)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per conoscere a che sta~
dio è la pratica per il riconoscimento della
denominazione {{ Cortese di Gavi» al vino
ottenuto dalle uve bianche della Valle del
Lemme, in provincia di Alessandria, una
delle denominazioni più antiche e più me-
ritatamente note per ,le ottime qualità e le
particolari caratteristiche oI1ganolettiche del
prodotto.

L'interrogante chiede, inoltre, di cono~
scere il pensiero del Ministro sull' esigenza,
consona alla tradizione di detta denomina-
zione ed allo spirito della Ilegge, di limitare
la zona di applicazione del redigendo di~
sciplinare per il «Cortese di Gavi» ai co-
muni della Valle del Lemme, con l'esclusio-
ne di qualsiasi estensione che pregiudiche-
rebbe anche Il'avvenire dell'economia agri-
cola della Valle stessa, legata alla produzio-
ne del vino bianco « Cortese di Gavi ». (int.
or. - 2186)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~

Al Ministro delle partecipazioni statali. ~

Perchè intervenga a far ]1ivedere la decisione
dell'ENI che intende chiude]1e lo stabilimoo-
to deUa MCM di NapoLi, con iHconseguente
lioenziamento di 760 lavomtod in una pro-
vÌincia Ù've, al di là del1e tanto conclamate
provvidenze governative, il numero degli oc-
cupati è diminuito dal 30,2 al 27,8 per cento,
con una ulteriol1e contrazione degH addetti
all'industria.

In particolare, glli interrÙ'ganti sottolinea-
no ,la necessità che il piano di ]1istrutturazio-
ne della MCM preveda attività produttlive
tali da assicurare l'Ù'ocupazione alla mano
d'opera :6emminile attualmente impiegata.
(int. or. - 2187)
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ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Per
COnOSiCeI'ei motivi per i quali i Ministeri del-
l'industria, del commercio e ddl'artigianato
e del lavoro e delLa previdenzasodale rifiu-
tano ogni intervento per risolvel1e la questio-
ne della ditta « Gallo» di Torre Annunziata,
nonostante che il capO'di gabinettO' del Presi-
dente del Consiglia dei mini1stri, IsoHecitato
dall'Amministrazione camunale, abbia cO'-
muni,cato che emno stati interessati i suddet-
ti due MinistelL

In particolare, gli interraganti chiedano
di oonoscere:

a chi devano rivolgersi i ilavomtori per
incantrarsi con i didgenti deUa SME finan-
ziaria;

i mativi del rifiuta di detta finanziaria
pubbll,ica ad intervenire nel settore e, nella
specie, ad offrire una saluziane alla questia-
ne della ditta « Gallo »;

se è mai cancepibile che dei lavoratori
debbanO' essere costretti ,alla fame unicamen-
te per una Hte tra soci e che non vi ,sia nes-
suna disposto ad intervenire per tentare la
soluzione della questione. (int. Ù'r. - 2188)

PREMOLI. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Inrelaziane al disegna di legge 10..342, al-
l'esame del SenatO', per Ila vendita allla coope-
l'ativa agricola « Treporti » di un'alrea di cir-
ca 292ettari, in Ilocalità Punta Sabbioni di
Venezia, ,oon vincolo di destinazione agrico-
la, ~d prezzo di 3 milioni di lire l"ettaro, e
per la vendita al cÙ'mune di Venezia di una
area di circa 53 ettari, nella stessa località,
con vincolo di destinazione a strade, piazze
e verde pubblico, al prezzo di 5 milioni di
lire ,l'ettaro, 1'interrogante chiede di cÙ'nosce-
re se il Ministro non ritenga:

che la dest1nazione agricola oontrasti ed
ostacoli ii] sempre crescente svi,luppo turisti-
co balneaI1e della zÙ'na che si estende dietro
la spiaggia lungo la fascia costiera adriatica
(ohre 2 mHioni di presen:zJe turistiche nel
1970);

che iJ comune di Venezi'a vervebbe gra-
Vlato di una spesa relativa ad opere di urba-
nizzazione inutiH ,ad una zona agdoola, spesa
che invece dovrebbe essere sostenuta dalla
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stessa cooperativa nel caso decidesse di ri-
scattare ill didtto di sUiPeI1fide;

che ~a vendilta di detti teHeni al,la coo-
perativa, che da sola non può av'eve i mezzi
economici per detto riscatto, il cui valore si
aggim sui 10 miliavdi di lire, possa consenti-
re una grossa Slpeculazione, se non addirit-
tura una frode ai danni dello Stato;

che sia quanto meno ingiustiHcata la
cessione agli stessi conoessionari che, in con-
traMo con la destinazione d'uso, hanno co-
s>truito iUecitamente ed abusivamente alber-
ghi, campings e case per sfruttamento turi-
stico.

L'interrogante chiede, inoltre, di oonoscere
se di un così delicato argomento 'sia stato in-
vestito in precedenza i,loomune di Venezia
e, in particolare, se il Consiglio comunale di
Venezia :10abbia

°
meno dibattuto e sedsul-

ti a verità la notizia che il comune di Venezia
avrebbe già predisposto il pi,ano particola,reg-
giato della zona, modiHcando ,la destinazione
rurale prevista dal piano 'rego1atore generale.
(in t. or. - 2189)

ALBANI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere i motivi che
hanno indotto i dirigenti della Radio-televi-
sione italiana (in particolare i responsabili
del «Telegiornale») a sopprimere frasi ed
a censurare parte dell'intervento dell'avvo-
cato Mauro Mellini, chiamato con altri a
commentare, per un servizio del « Telegior-
nale », trasmesso nel pomeriggio del 3 mar-
zo 1971, la recente sentenza della Corte co-
stituzionale relativa alla non costituzionaliz-
zazione del contenuto e delle leggi applica-
tive dei « Patti Lateranensi » richiamati dal.
l'articolo 7 della Costituzione.

Risulta, infatti, che la tesi sostenuta dal-
l'avvocato Mellini circa la sostanziale inco-
stituzionalità di gran parte delle norme del
Concordato, oltre che di alcuni articoli del
trattato, e quindi la necessità di abrogare an-
zichè revisionare il Concordato, superando
tutto il regime concordatario nei rapporti
tra Stato e Chiesa, sia stata largamente cen-
surata e resa incomprensibile.

Il fatto, se definitivamente accertato, as-
sume un carattere di estrema gravità, con-
fermando ancora una volta la faziosità e la
scoperta intolleranza con la quale i respon-

sabili dell'ente radiotelevisivo di Stato, con
disprezzo della libertà ed obiettività di in-
formazione, cercano di servire i loro diver-
si ma unici padroni, manipolando e censu-
rando le posizioni degli oppositori. (int. or.
. 2190)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI, BERGAMASCO, BOSSO,
PERRI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, del tesoro e del-
le finanze. ~ Per conoscere se il Governo, al
fine di realizzare un valido e sollecito con-
tributo per la soluzione del gravissimo pro-
blema degli inquinamenti derivanti dalle at-
tività industriali, non ritenga di prendere con
urgenza opportuni provvedimenti diretti a
concedere finanziamenti a tasso agevolato al-
le piccole e medie industrie per la realizza-
zione di impianti anti-inquinamento ed a con-
cedere agevolazioni fiscali alle industrie per
gli investimenti realizzati nel settore anti-in-
quinamento, quale, ad esempio, la detrazio-
ne deil'ammontare dei relativi investimenti
dal reddito imponibile agli effetti dell'im-
posta di ricchezza mobile e dell'imposta sul-
le società, il tutto in considerazione della de-
terminante importanza degli impianti contro
l'inquinamento ai fini della difesa del terri-
torio. (int. scr. - 4813)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per conoscere se risponde a
verità la notizia secondo la qurule verrebbe
soppresso lo scalo, nel porto di Trapani, del-
la linea quattopdidnale della società « Tirre-
nia ». Finora, su detta linea, sono state im-
piegate le navi «Campidano» ed «Ichnu-
sa »: la sostituzione di queste con nuove
e più moderne unità non deve compromet-
tere il traffico commerciale di Trapani ed il
suo collegamento diretto con Tunisi.

L'interrogante sottolinea che, mentre il
porto di Trapani è perfettamente adeguato
al servizio di detta linea, la sua soppressio-
ne comprometterebbe ingiustamente e gra-
vemente gli interessi della marineria, dei
commercianti e degli operatori economici
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della città di Trapani e dell'estrema zona
Oiccidentale della Sicilia. (int. sa. ~ 4814)

FORMICA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se, nel turno elettorale della
prossima primavera, è stato compreso ill
comune di Bari: infatti, com'è nata, il rin~
nava ardinario dell' Amministraziane camu~
naIe della città di Bari avrebbe davuta aver
luogo regalarmente nel periodO' maggio..jgiu~
gno di quest'anno 1971.

La gestiane cammissariale in atta non
può superare tali termini senza che sia ar~
recato grave danno alla citttà ed alla sua
econamia, perchè ciò bloccherebbe una se~
rie di provvedimenti impartanti (piana re~
galatare, consorzio per Ja metropalitana,
piana dei trasporti, piano dell'edilizia, po~
pO'lare e scolastica, risanamenta della cit~
tà vecchia, città annanaria, eccetera) già
gravemente rital1dati negli ultimi due anni
dalla mancanza di un'Amministrazione mag~
gioritaria. (int. scr. ~ 4815)

ROMANO. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Premessa che sulla pagina di

Salerno del giarnale « Il Mattino », del gior~
no 27 febbraio 1971, è apparso il seguente
comunicato, che si trascrive integralmente:
« Domani 28, alle ore 18, nei locali della fe~
derazione provinciale del PSDI (Corso Gari-
baldi, 215), si svolgerà una cerimonia nel
corso della quale saranno consegnate onari~
ficenze cancesse dal Presidente della Repub-
blica a cittadini salernitani. Presenzierà il
Sottosegretario di Stato onorevole Luigi An~
grisani », l'interrogante chiede se la notizia
può essere ufficialmente confermata e, in

'
caso affermativo, se si ritenga corretto, dal
punto di vista politico e castituzianale, che
anarificenze conferite dal Capo dello Stato
vengano distribuite nella sede di un partito
politico e non invece in quella decentrata del
potere statale o degli enti lacali. (int. scr. -
4816)

CORRIAS All,f,redo. ~ Al Ministro dell'agrI-
coltura e delle foreste. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza della gravità dei
danni provocati agli alleva tori di bestiame
della zona dell'alto oristanese, e particolar-
mente del comune di Santu Lussurgiu, dalla

perdita dei pascoli deteTITIinata daHa pro-
lungata siccità e dalla cOinseguente necessi~
tà di procurarsi il foraggio per aSisÌicurare
il sostentamento del bestiame, nonchè del
fatto che tali danni si sona ripercOissi dal~
l'eoonamia individuale a quella dell'intera
vasta :wna che t'rae quasi unicamente dal~
l'allevamento del bestiame agni sua risorsa;

2) per quali motiv,i dal decreto del suo
Ministero, con il quale si delimitanO' lIe zone
danneggiate da eventi naturali di carattere
ecceziOinale V'erificatisi fra ,r'ottobire 1969 ed
il novembre 1970, sia rimasta esdusa la
zona suddetta ~ COlme, del resto, !'intera pro-

vincia di Cagliari ~ nel cui territorio, per~
tanta, rimarrebbero inapplicate le provvi~
denze di solidarietà nazjiona:li dispOiste con la
legge 25 maggio 1970, n. 364;

3) se abbia notizia del moto di protesta
suscitato da tale esclusione, che viene con-
siderata discriminatoria nei confronti degl,i
allevatori di quella zona della Sardegna, e
delpericoìa che esso possa sfociare in ma-
nifestazioni che turberebbero gravemente
l'ordine pubblka;

4) se intenda, comunque, emanare i
provvedimenti di sua campetenza per rime-
diar,e alla suddetta esclusione, per eliminar.
ne le gravi conseguenze e per fugare ,anche
ogni possibilità di sospetto di discrimina~
zione nei confronti della regiane saJ:1da nella
ripartizione di quelle provvidenze, disposte
da una legge dello Stato e destinate a tro~
vare applicazione in tutto il territorio na~
zionale. (int. scr. ~ 4817)

BRUSASCA. ~ Ai Ministri delle poste e

delle telecomunicazioni e delle partecipazio~
~ ni statali. ~ Per segnalare le gravi, insuffi.

cienze del servizio televisivo nei comuni
della Valle Barbera, in provincia di Ales~
sandria ~ specie in quelli di Albera, CabeHa,
Cantalupo Ligure, Carrega, Roccaforte Ugu~
re, Racchetta Ligure e MongiaI1dino, nei qua~
li la ricezione è molto debole e in parecchi
luoghi nulla ~ e per chiede17e che siano pron~
tamente adottati i provvedimenti necessari
affin:cnè gli utenti della zona possamoriceve~
re, come tutti gqi altri, regolari trasmissioni
in corrispondenza dei canoni che essi pagano
alll'ente statale. (int. scr. ~ 4818)
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BRUSASCA. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
blici e dell'interno. ~ Per sapere quali prav~
vedi menti il Gaverna intende prendere per
eliminare il cangestianamenta della circala~
ziane nelle strette vIe del capaluaga del ca~
mune di Gavi, attraversata, nelle giarnate fe~
stive, da migliaia di veicali, senza saluziane
di cantinuità, can tutti i canseguenti peri~
cali per le persane e gli incanvenienti per
l'ardine pubblica.

L'interrogante sallecita, pertanto, i provve~
dimenii del casa da attuarsi dagli organi del~
lo Stato in collabaraziane con quelli dell'Am~
ministrazione provinciale di Alessandria. (int.

SCI'. ~ 4819)

RIGHETTI. -~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per sapere se non ritenga
opportuno disporre le misure legislative atte
ad abrogare il secando comma dell'articolo
37 del testo unico delle leggi sulla caccia, li~
mitatamente all'esercizio della caccia, con il
terreno coperto di neve, alla selvaggina mi~
gratoria da capanni preventivamente denun~
ciati ai Camitati provinciali della caccia, es~
sendo detta caccia unanimemente ritenuta
antisportiva e fortemente lesiva del già pre-
cario patrimonio avifaunistico. (int. scr. ~
4820)

PELLICANO'. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per sapere se non ritenga
opportuno venire incontra alle richieste de~
gli insegnanti elementari can qualifioa di run-
val,icLi di guerra, i qua1i, in passessa dei
requisiti necessari per la partecipaziane ai
cancarsi per la namina a direttaife didattica,
chiedano che venganO' abalite le prave scnit~
te (come avviene per i concarsi a pres1ide)
e che, quindi, i cancarsi lorO' riservat:i stianO'
per titoli ed esamkalliOquia.

Tale pravvedimenta sarebbe un ulteriare
rioanascimenta nei canfronti di una bene~
merita categaria che tanta ha safferta per
il Paese. (int. scr. ~ 4821)

PELLICANO'. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per sapere se niOn ritenga
oppartuna l1ivedel'e il decl1eto ministeriale
concernente .il l'ioanascimenta del serviztia
militare di leva, a per richiama di autorità,

ai soli .insegnanti elementani ohe per l'anno
scalastica carl1ispandente al peniado di ini~
:zjiadel servizio milital'e stessa si travavana
inclusi in una delLe graduatorie pravinciali
degM aspiranti ad linCa111Chie supplenze,
estendendO' inveoe il suddetta booeficia, sat~
tO' gli aspetti giuridici ,ed eCiOnomici, a tutti
gli linsegnanti. (int. scr. ~ 4822)

FILETTI. ~ Ai Ministri delle finanze e del
commercio con l'estero. ~ Pl1emessa che,

oon decJ1eta ministeriale 1° settembre 1967,
furono intradotte neUa ,l,egislaziane ,italiana
le «J1estitruzioni aH'esport~ial[1e deglii orta~
frutti coli »;

l'i,tenuta ohe, can detta deol1eta, si sta-
bilì che, in casa di restituZJialI1eda effettuar-
si in forma specifica (ciaè sul peso e non
can aliquata percentuale), l'aliquota del rim~
borsa era da calcalare sul « pesa netta »;

ritenuto .che, con aiJ1colaJ1ea stampa del
Mini,stem deHe finanze (DGD n. 50S dell'l1
dicembre 1967), si pJ1eoisò ohe per «pesa
netto doveva intendersi iJ pesa della meroe
can <ilrecipiente abituale »;

ritenuta che tale preoisaziane non solo
non è stata mai revacata, ma ha avuta una
sucoessiva canferma nell-a ClÌmalare del Mii~
nistera delle finanze (DGD n. 522 del 21 na-
\'embre 1968), élIlla quale più recentemente
si è riferita altra circala:I1e della stessa Di~
l'eziane generaIe (n. 453 dell'8 lugllia 1970);

ritenuta che la predetta preiCisaziane
trava piena giustificaZJiane nel fatto che ,j

prodatti ortafrutticoli italiani nan sona sta~
ti mai venduti suRa base del «peso netto
reale» e nella oonsiderazione che l'accerta-
mentO' del pesa netto reale produrrebbe gravi
remare nelle ape razioni daganaIi conoernenti
un settore in cui è di essenzIale ri1levanza la
celerità;

ritenutoohe di recente, In cLirf.farmità
alla prasSli paoificamente attuata, con «te~
lex» mil1iistel'iale della Direziane generale
dogane n. 17719 del 18 dicembre 1970, è
stato comunicato agli es:partatani italiani
ohe, ai fini della conespansione deUe resti~
tuzioni per gli oI1tafruttkali, H peso base da
assumere è quella al netta da quals.iasi can-
tenitore;
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ritenuto che l,a nuova dete:rmin~ione
di carattere restrittivo, assumendo peral-
tro 1nammiss1bille ed il,legittima efficaoia :re-
troattiva perchè colpisoe ,le transazioni già
ooncluse dal 10 marzo 1970 e quelle in oorso
di esecuzione, arreca graViee rilevante darmo
agli esportatori ortofruttJiooLi 'e, particolar-
mente, agli operatori in campo agrumacio,
i quali in buona fede hanno effettuato le
contrattazioni ponendo se1'io e certo affida-
mento sull'incasso delle restituzioni caleo-
,lato sul peso netto 'Considerato, secondo la
già consolidata inte1'pretazione, come la ri-
sultante del peso della merce e del recipien-
te abituale di qualunque natura (di legno, di
cartone, eccetera);

ritenuto che ragioni economkhe, giuni-
:riohe 'e moraH impongono ,il rip1'istino del-
1'0rJgina1'io crHenio interpretativo,

nlIltenrogante ohiede di conoscere se e
quali provvedimenti ed interventli, 'anche nel-
l'ambito dei rapporti comunita1'i, si inten-
dano adottaI1e perchè, tin conformità alla
prasSii già consolidata ed al fine di evitare
notevoLi difficoltà e grav,e nocumento agli
operatori cOlmmerciali, l'aliquota delle resti-
tuzioni a!ll'esportazione degli ortofrutticoM
sia determinata suUa base del peso della
meI1Ce comprensivo del recipiente abituale.
(int. SCI'. - 4823)

FILETTI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Ritenuto che in ,sede di di-
scussione della legge 28 ottobre 1970, n. 775,
conoemente modifkhe ed integnazioni alla
legge 18 marzo 1968, n. 249, per il dassetto
delle carriere e delle retribuzioni, il Governo
accettò in Senato l'ordine del gioI'lllo con il
quale furono prospettate iLeanomalIe situazio-
ni che si sarebbero create nel pubblico im-
piego per la dubbia interpretazione deWarti-
colo 25 deIrla ,legge che, nel p'I1evedere il collo-
camenJto del personale non di ruOllonel:le car-
riere corri'Spoil.1Jdential titolo di studio posse-
duto, induce a far ritenere che il personale di
ruolo deHa Pubblica Amminilstrazione in pos-
sesso di idoneo titolo di studio non abbia di-
ritto a benefidaI1e deLlo stesso trattamento;

ritenuto che, perevildenti mgioni di giu-
stizia ed equità nei mpporti dei dipendenti
di ruolo deLltaPubblica Amministrazione eon,

l'ordine del giorno pI1edetto il Gove:mo fu
impegnato a riconsiderare ill riconOlscimento
dei titoli di studio al fine di consentire a tut-
to ill personale il passaggio alla carriera COir-
r-ispondente alltitolo di 'studio posseduto,

l'inteI1rogante chiede di conos,oe're se f"
quali provvedimenti jjl Governo abbia adot,
tatoo od intenda adottare, in adempiment0
dell'accettazione dell'ordine del giorno ap
provato dal Senato nella seduta del 23 ottO'
bre 1970, alfine di consentire, per il riassettr>
delle carriere e delle Iretribuzioni', il palSsag-
gio ial:l'a carriera corrispondente al titoJo di
studio posseduto ,anohe al peI1sonale di ruolo
della Pubblica Amministrazione. (int. SCI'. -
4824)

POERIO. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, del lavoro e
della previdenza sociale e dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere ,se sono a conoscenza
dello sciopero unitario e di protesta in atto
da più giorni nel COffiUJle di Cotronei (Ca-
tanzaro), ove tutta ,la popolazione si è schie-
rata con i lavoratori elettrici dipendenti dal-
l'Ene!, i manovali edili, i bracCÌianti ed i gio-
vani disoccupati.

Il vasto movimento ha per scopi l'otte-
nimento da parte dell'Enel della si stema-
z10ne dei periti che hanno vinto il concoll'SO,
della sistemazione dei periti che sono già
in servizio e dell'inquadramento del perso-
nale delle grandi centmli idroelettriche di
Timpagrande, nonchè !'immediato inizio dei
lavori di costruzione del complesso irriguo
del Neto- Tacina di competenza dell'Ene!,
che ha già avuto approvati dal Consiglio su-
periore dei lavori pubhlici i progetti esecu-
tivi delle opere e dispone dei finanz,iamenti
necessari per l'immediata realizzazione del-
le opere stesse.

L'accOlglimento delle richieste di quella
popolazione in lotta significa dare lavoro a
centinaia di giovani disoocupati, frenare
l'esodo e rispondere alle attese dei lavora-
tori del crotonese. (int. sell'. - 4825)

PERRINO. ~ Al Ministro dei trasporti .e
dell' aviazione civile. ~ A conoscen:m del

fatto che il compartimento delle Ferrovie
dello Stato di Bologna organizza un « treno
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turistico da Balogna per la Puglia» per i
giorni dal 17 al 21 marzo 1971, ma che in
effetti detto treno giunge' solo fino a Bari,
escludendo Ila 'penisola salentina, e che il
programma prevede soltanto escursioni in
località turistiche della provincia di Bari,
con una rapidissima puntata su Taranto per
poche ore, l'interrogante chiede di conascere:

1) se detto «treno turistico» fa I?arte
di un programma o è soltanto un'iniziativa
isolata del compartimento di Balogna;

2) se, nell'ipotesi dell'esi!stenza di un
programma organico, glli itinerari sano la~
sciati alla competenza dei singoli comparti-
menti delle Ferrovie dello Stato o vengono
stabiliti dal Ministero dei trasporti e della
aviazione civile;

3) se, per l'avvenire, negli itinerari e
programmi di treni turistici per la Puglia,
non ritenga opportuno e giusto includere il
Salento, con Brindisi e Leece, tenendo conto
ohe, per la straordinaria bellezza naturale,
per gli innumerevoli tesolli artistici, per te-
stimonianze storiche e patrimonio culturale,
per gentilezza di costumi e ricchezza di tra-
dizioni popolari, esso viene oggi considerata
come la « nuova frontiera» del turismo ita~
liana, mentre è già da tempo al centro del
crescente interesse del turismo internazio-
nale nell'ambito del Mezzogiorno. (int. SCI'.

- 4826)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~

Al Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato. ~ Per conascere quali ini~
ziative e provvedimenti intende adottare
perchè le norme sull'assicurazione obbliga~
toria deLla responsabilità civile derivante
dalla circolazione dei veicali a motore non
si trasformino in un'ulteriore oocasione per
lauti affari delle compagnie di assicurazio-
ne, alcune delle qU3'li, allo stato, pretendo-
no di stabilire il periodo di assicuraziane
ad anno solare, coartando la volontà del-
l'utente che può anche utirlizzare il veicolo
soltanto per determinati periadi deN'anna,
nel pieno rispetto dell'articalo 2 del decreto
presidenziale n. 973 del 24 novembre 1970.

In particolare, quindi, gli interroganti sot~
tolineano la necessità di un fermo inter-
vento del Ministro perchè il periodo di assi-

curazione possa essere frazionato e oomun-
que, in ogni caso, sia stabiUto dall'utente
e non imposto dalle compagnie di assicura-
zione. (int. SCI'. - 4827)

VIGNOLa. ~ Ai Ministri delle poste e del-
le telecomunicazioni e del turismo e dello
spettacolo. ~ I sindaci dei comuni di Canta-
lupo Ligure, Roocaforte Ugme, .Mbera e di
altrioomuni della VaI Borbera, in pcrovincia
di Alessandria, hanno inviato un'i!stanza, fir-
mata da oltre 250 teleutenti, al Ministm delle
poste ,e dellle :telecomunicazioni ed alla Di<re-
zione generale della Radio-televisione Halia~
na per rendere loro noto che in quella zona
la ricezione dei programmi t~levi,sivi è ridot-
ta al solo primo oanale per manoanza di
strutture di ripetizione e che in talune loca-
lità la rioezione è quasi nuJlla anohe per il
primo canale.

Siccome il permanere di tale disservizio
danneggia gli utenti, i quali pagano il ca-
none di abbonamento completo ed usufrui~
scono di un servizio ridotto, e può limitare
per tutta la zona lo stesso sviluppo turisltieo,
l'interrogante chiede di conoscere:

1) se l'istanza inviata dai sindaci e fir-
mata dai teleabbonaH è già stata presa in
esame dal Ministro e dalla Direzione genera-
le della RAI-TV;

2) quali provvedimenti urgenti si inten-
dono prendere pellchè per il periodo esti-
vo. e quiJndi deLl'afflusso tUJ:1istico, le rice-
zioni televisive si'aTIOasskurate per il primo
ed il secando oanale. (int. 'SCI'.- 4828)

CIFARELLL ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per conoscere quali pravvedi~
ment,i intenda adottare allo scopo di far
cessare 1'indiscriminata, continua ed inten-
sa asportazione di sabbia dal lido di San
Giuliano, in comune di Trapani.

L'assenteismo, invero, dell'autorità pub~
blica 'sta permettendo calà la distruzione di
un patrimonio naturale di inestimabile va-
lore, in quanto quel Udo non soltanto casti~
tuisce un polmone vitale per la città di Tra-
pani, ma pJ:1esenta anche notevoli possibÌllità
di valorizzaz~one turistiiCa, nel quadra del
mirabile complesso naturale che va da Mo-
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zia ad Erice, dalle Egadi a San Vito Lo Capo.
(int. SCI'. ~ 4829)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere se, nello
spirito anticongiunturale degli impegni pro-
grammatici che caratterizzano l'attuale coa-
lizione governativa, la cui linea politica è
apertamente assestata su un fronte operati-
vo avente come finalità primaria la definiti-
va rottura degli squilibri tra il Nord ed il
Sud ~ indispensabile per un' organica e sa.

na economia, eliminando paurose sacche di
depressione non più tollerabili da una so-
cietà nuova, finalmente capace di esprimere
all'esterno le sue legittime istanze ~ le re-
centi manifestazioni di violenza esplose nel-
la nobile città dell'Aquila, anche se con ri-
svolti eversivi non ripetibili, non debbono
essere interpretate come l'espressione di uno
stato d'animo compl'esso ed umiliato da una
terribile morsa di secolare abbandono, per
cui è davvero eloquente che certe esplosioni
popolari sono possibili laddove si protrae
una situazione patologica sotto il duplice
aspetto sociaJe ed economico, e conseguente-
mente debbono essere interpretate come
chiaramente indicative per adottare con pro-
cedura d'urgenza provvedimenti capaci di as-
sicurare agli abruzzesi la possibilità di so-
pravvivere non più all'insegna di scelte eco-
nomiche di tipo assistenziale e, come tali,
dispersive del pubblico denaro.

Non va dimenticato che in altra occasione
l'Abruzzo registrò manifestazioni di violen-
za, e precisamente a Sulmona: doloroso epi-
sodio che sensibilizzò il Parlamento il quale
all'unanimità approvò una mozione per un
piano di interventi, mai attuato.

Si chiede, pertanto, che si concretizzi la
volontà di aggredire le cause di fondo che
perpetuano la gravità di un malessere cro-
nico ~ e non soltanto in Abruzzo ~ attra-

verso scelte programmate responsabilmen~
te, e, in questo spirito, si chiede altresì se,
nel contesto di una più valida programma-
zione da operarsi in Abruzzo e per l'Abruz-
zo, non si debba giudicare davvero qualifi-
cante una scelta di base, quella cioè di rea-
lizzare il traforo della Maiella, la cui strut-
tura rappresenta una soluzione decisamente

ottimale, capace di esercitare i suoi notevoli
effetti benefici su una vasta area interregio-
naIe, alludendo alla possibilità di aggancio
al grosso mercato delle Puglie, con prospet-
tive di integrazione economica a vasi comu-
nicanti, suscettibili di stimolare situazioni
di mercato tuttora allo stato latente. (int.

SCI'. - 4830)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere se, nei
confronti del magistrato romano che, con
una disinvoltura inqualificabile, ha d~sposto
il provvedimento, davvem moho estempo-
raneo, della denunzia a piede libero nei
oonfronti dei J1esponsabili di uma tra le ma-
nifestazioni più aberranti che hanno scosso
profondamente ,la coscienza di tutto il Paese,
non si debbano adottave provvedimenti di-
sciplinari, onde non consentire infiltra-
zioni Hbertarie che profanano l'mdiscussa
dignità del popolo italiano, geloso custode
di una bimHlenaria missione nel culto del
diritto. (int. SCI'. - 4831)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per essere infor-
mato suUa fondartezza di quanto si ,insinua
sempJ1e più ,insistentemente, e oioè che il
programma per la costruzione di un nuovo
dormitorio presso lo scalo fe:r;mvial'io di
Sulmona, adeguato aIle maggiori esigenze
per il personale masch~le e femminile, già
a suo tempo progettato, sarebbe stiato nella
sua realtizzazione rinviato sine die e che, con-
seguentemente, i relativi finaJnziamenti sa-
J1ebbeI1O stati divottati per altive strutture,
estranee aUo stesso scalo.

Se la notizia è fondata, si chJede se non
si vavv,isi opportuno ~ nelilo spliJ1ito di una

politica ferroViiaria sempre più aderente aHa
aooentuata cresdta della domanda, che gva-
dualmente si sta inserendo per germinazlione
spoil1Jt1anea nella dinamioa dei traspOlIti qua-
Le valida alternativa da contmpporsi al gva-
ve fenomeno di isaturazione del meocato via-
l1io ~ confermare un ,impegno, onde corri-
spondere alle inderogabHi necesSii:tà di cui
segue:

1) sistemal'e in cameva singola il per~
sonale di SC01'ta e di macchina degli impJan~
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ti co.mandato in slerv:i~io ai treni neUo scalo
£erroVliario di Sulmona, oome piDe'visto dal~
la vigente normativa approvata su ,inizi1ativa
del Ministro interrogato;

2) destinare ,j} personaLe £emminlile, co~
mandato cOlme sopra, in camel'e più idonee
in quanto quelle tuttora dispOinibili, pur es~
sendo indipendenti da queLLe assegnate al
personale maschile, presentano un notevole
ooefficiente di umidità ed hanno una siste~
mazrione a pi,ano terra con finestlre pl'ospi~
oienti la sala mensa del dopolavoro ferrovlia~
r.io, fDequentata prevalentemente dal perso~
naIe maschile;

3) risolvere, con la progettata costru~
Zlione del dormitonio di cui t,raHas1i, i pro~
blemi relativi al reperimento dei l'Ooali oc~
oorDenti per la slistemazione dei reparti di
eS1e[icizio, due dei quali attualmente (il de~
aimo e l'undiceslimo reparto lavori) sono si~
stemati in tDe appartamenti del fabbricato
shain via A. Volta n. 1, che potrebbero es~
sere l'ecuperati per essere desNnati alle esi~
genze abitatrive per le quali furono costruiti,
ed altresì aUa sistemaZJione dei due reparti
di eseraizio 01 terzo commeroiale ed ,il quin~
to impi'anN dettrici), tuttora dislocati a Ro~
ma nonostante che da tempo ne sia stato
pDogI1ammato il decentramento a Sulmona;

4) creare condizioni ambientali idonee
al f,ine di favorire la costruzione delle infm~
strutture indispensabili per l'industdalizza~
ZJione in atto deUa Valle Pdigna e del,la VaI
Pesoara, per evitare che 10 Stato debba sop~
pO'rtare magg1iori oneri nella prospettiva che
le detre infIiastruttuI'e da realizzare debba~
no essere operate in tempi fo.rzatamente bre~
vi. (lint. scr. - 4832)

CELIDONIO. ~ Al Mimstro del turismo
e dello spettacolo. ~ Per essere informato
se ~ allo scopo di disciplinare la regolarità

delle notevoli spese pubblicitarie, la cui ge~
stione è affidata alle Aziende di soggiorno e
turismo, specie per quanto attiene al mate~
dale distDibuito .indiscniminatamente ed a
quello che viene diffuso a mezzo affissione
murale ~ si intende provvedere al necessario

controllo di tale materiale, corrispondente
al costo effettivo di cui alle forniture, con~
tro11o che dovrebbe, all'interno di dette

Aziende, corresponsabilizzare il dirigente in
uno con altro dipendente. (int. scr. ~ 4833)

CELIDONIO. ~ Al Ministro del turismo

e dello spettacolo. ~ Per av,ere conferma
della fondat~zza o meno di voci allarmisti~
che, diffuse anche a mezzo stampa regionale,
secondo le quali l'impegno di un notevole
intervento finanziario da parte dello Stato
per apprezzabili ed improrogabili finalità
promozionali, intese a valorizzare il turismo
abruzzese, sarebbe dirottato presso una sola
località turistica, escludendo tutte le altre,
ugualmente meritevoli di avvalersi dell'ini~
ziativa di intervento di cui trattasi. (int. scr.

~ 4834)

ABENANTE, PAPA. ~ Al Ministro delle
fznanze. ~ Per conoscere in base a quali ele~
menti di valutazione è stata negata al si~
gnor Flenga Belmonte L. la concessione per
una rivendita di sale e tabacchi al corso Um~
berto I in Torre Annunziata (Napoli).

Nel sottolineare che la richiesta di conces~
sione è per una Io.calità indicata al centro di
una zona di espansione edilizia residenziale,
decisa dal Consiglio comunale, gli interro~
ganti chiedono al Ministro di voler interve~
nire per evitaI1e che perduri la suddetta erra~
ta ,ed affrettata valutaZlione degli uffici peri~
ferici, su cui Isi fonda il parere contrario aI~
l'istanza del signor BeJmonte Fienga L. (int.
scI'. ~ 4835)

SEMA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per sapere:

se è a conoscenza che i Comandi NATO
del Mediterraneo hanno ufficialmente e pub~
blicamente espresso la loro opposizione alla
I1iapertura del Canale di Suez;

se non ritiene tale presa di posizione
contrastante con quella del nostro Governo.;

se ha già intrapreso, o se intende intra~
prendere, i passi necessari per protestare
contro una posizione estremamente pregiudi~
zievole per l'indipendenza del nostro Paese,
per la sua economia, per la ripresa dei traf-
fici del nostro versante adriatico per quella
via d'acqua e per le stesse possibilità di un
rilancio del porto di Trieste nelle tradizio-
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nali linee marittime per il Medio e per
l'Estremo Oriente e per le coste dell'Africa
orientalle. (int. scI'. ~ 4836)

TANSINI, DI BENEDETTO. ~ Al Ministro
dei lavori pubblici. ~ Premesso che rl'ANAS

dal 1961, nonostante i tdpetuti intervooti di
paI1lamenta:rri, enti pubblici e [popolazioni ,in~
teressate, ha provrveduto ,soltanto per a1cuni
tronehiall'ammodernamento della strada
statale n. 45, « di VaI TII1ebbia», importantis-
sima ,arteria di collega1mento tra Genova, ed
in pà1rticolare il suo pO'rto, con Pi,aoeD1Jae
l'entrate:r;ra padano, arteria utille.per a:l1egge~
l'ire il traffico sulla già intasata autostrada
di SerraVialle ed indispensabìle per provocare
10 sviluppo ecanamica deUe wne mantane
Ipiù depresse dellepravincie di Genava e Pia-
eenza (VaI Bisagnae VaI Trebbia);

consideI1ato che in 10 anni ,sono stati
finanziati Ilavori per una media di dI1ca 800
mHioni di litre alH'a:nnoe che per compl1etare
l'opem si prevedono interventi per un ilII}lpOr~
to di 37,5 miliardi di lire,

gli interraganti chiedanO' se il MinistrO'
non ritenga:

di disporre il finanziamento e J'lappalto
dei lavori riguardanti i pJ:1Ogetti:esecutiv:i già
approv:ati dall'ANAS riferenti,si ai t1ratti da
San SalViatore di Bobbio a Marsaglia, in iPro~
vinciadi Piacenza, e da Laocia a Bivio Lac-
cio, in provincia di Genova;

di disparre, per la tempestiva approva-
ziane, il finanziamentO' e l'appaltO' dei proget~
ti esecutivi presentati all'ANAS per la siste~
maziane dei tranchi da ,Piaoenza a Riverga~
l'a ~ da Barberina al Cimitero di Bobbio ~

e per l'eliminazione della travelìsa abitata di
Ottone, in ,provincia di Piacenza;

di progmmmaDe il completamento della
sistemazione e del:1'ammodernamento della
strada statale n. 45 'entro i rtempi previsti
(1977) dai nuovi fìnanziamentiche l'ANAS
può disporre a seguito delLe modifiche appor~
tat,e a.ll'arti,eolo 4 della Legge 21aprile 1962,
n. 181, con apposito disegno di Tegge in corso
di approvazione presso la Camera dei de~
putati;

di disporre che il programma di totale
ammodernamento della st'I1aida!statale n. 45
tenga conto della necessità di finanziare latti
contigui con interventi priaritarì sui Trotti
con maggiore intensità di traffico, come da
r1chiesta avanzata daammni'str,atari e popo~
lazioni intereslsate in un recente canvegno.
(int. scI'. - 4837)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 5 marzo 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tomerà
a dumrsi domani, VieI1eI1dì5 ma,rzo, in due
sedute pubbliohe, la pdma aHe ore 9 e la
seconda alle ore 16, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione stille camunica~
z'iorri dell Governo.

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




